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La componente etnica della popolazione  
come fattore di cambiamento nella città  

contemporanea. Il caso della Toscana  

Monica Meini*

Introduzione

Un territorio viene spesso percepito e descritto nella fissità dei suoi confini e nella 
omogeneità dei valori identitari che lo caratterizzano, ma – se correttamente colto nel 
suo dinamismo spazio-temporale e nella sua essenza di costrutto sociale – è piuttosto 
assimilabile a un coacervo di culture, a un crogiuolo di punti di vista diversi che nel 
tempo possono costruire visioni collettive capaci di produrre innovative traiettorie di 
sviluppo. L’innovazione territoriale avviene infatti, come in un innesto, attraverso la fu-
sione di componenti vecchie e nuove. Così lo sviluppo di una città e del suo territorio 
avviene grazie a un amalgama di culture che ridefinisce l’identità territoriale arricchendo 
il patrimonio preesistente secondo nuove prospettive e – se ben governato – indirizza 
le traiettorie future verso un gioco a somma positiva (Dematteis, 2001; Governa, 2001). 
Tuttavia una serie di fattori e contingenze destrutturanti che interessano tutte le società 
– e che caratterizzano anche le società occidentali a sviluppo avanzato, facendo vacillare 
la costruzione di visioni collettive e la condivisione di valori identitari – impongono di 
monitorare attentamente le modalità con cui va realizzandosi l’integrazione sociale dei 
nuovi abitanti e l’interazione culturale tra la popolazione originaria e quella di recente 
insediamento.

I meccanismi che presiedono alle scelte di stabilizzazione più o meno definitiva de-
gli immigrati stranieri e che sottendono forme più o meno marcate di appropriazione 
territoriale, i livelli di segregazione e integrazione, il grado d’incontro tra le aspettative 
dei nuovi arrivati e le risposte offerte dalla società che li accoglie, sono tutti aspetti che 
possono essere colti e interpretati attraverso strumenti d’indagine di tipo qualitativo, e 
su questo terreno si sono mossi i passi di una ricerca decennale condotta in Toscana at-
traverso una serie di inchieste sul campo svolte tra il 2002 e il 2011 in tre aree campione 

*	 Dipartimento Bioscienze e Territorio dell’Università del Molise, Laboratorio MoRGaNA (Mobility, 
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della Toscana nord-occidentale – a Firenze e in altre due città del Valdarno inferiore – in 
una delle regioni maggiormente attrattive per le migrazioni internazionali in Italia. In 
questo contributo vengono presentati e discussi i risultati di tale lavoro di ricerca.

I processi di territorializzazione in atto nella nostra società si colgono al meglio alla 
scala locale, anche se mai come nel caso del fenomeno migratorio risulta utile ed appro-
priato un approccio multiscalare (Meini, 2004b). Le inchieste sono state dunque condot-
te, per tre volte a distanza di alcuni anni, in tre aree distinte – fiorentina, empolese, pon-
tederese. I risultati delle inchieste nei tre contesti territoriali presi in esame – consistenti 
in misurazioni quali-quantitative – hanno un valore di per sé, ma si prestano allo stesso 
tempo ad un’analisi comparata che ne arricchisce l’interpretazione. Alla comparazione in 
termini spaziali, si aggiunge l’analisi della evoluzione temporale di alcuni indicatori con-
siderati significativi del tipo di legame esistente tra gli stranieri immigrati e il territorio 
in cui si sono stabiliti, con riferimento: ai luoghi dell’abitare, del lavoro, del tempo libero; 
al grado di accoglienza della città; alla percezione degli spazi urbani; ai luoghi di ritrovo 
delle diverse comunità e quelli dove si realizza la mixité, ovvero gli spazi del meticcia-
to culturale; ai processi di interazione culturale e di integrazione sociale. Dalla ricerca 
emerge una realtà meno statica di quanto comunemente si pensi, che rileva nei migranti 
un mélange culturale talvolta assai elevato ma differenziato, non solo in funzione delle 
componenti della popolazione immigrata ma anche dei luoghi di insediamento, che mo-
strano gradi diversi di “ibridazione culturale”.

1. Una ricerca decennale: definizione dei problemi, obiettivi e metodologia 
d’indagine

1.1. La definizione dei problemi

Dopo avere indagato i flussi e gli stock di immigrati in Italia e in Toscana con i metodi 
dell’analisi spaziale (Cassi e Meini, 2004a e 2004b), la ricerca ha preso avvio dalla volon-
tà di inquadrare le molteplici dimensioni dell’immigrazione straniera superando anche, 
con ricerche sul campo, i problemi di leggibilità e affidabilità dei dati statistici ufficiali. Ci 
si è chiesti dunque come ’misurare’ anche coloro che non rientrano nelle statistiche dei 
residenti e dei presenti, perché irregolari o clandestini, per dare una risposta a domande 
di base relative ai migranti effettivamente presenti: chi, dove, perché, quale progetto mi-
gratorio li caratterizza? (Meini, 2004a).

L’obiettivo principale riguardava, in realtà, la comprensione di come cambia il terri-
torio con l’arrivo di popolazione straniera immigrata: che tipo di relazioni si creano tra 
i nuovi arrivati e la struttura territoriale in cui si inseriscono? come misurare l’integra-
zione e l’interazione, lo scambio, il confronto tra culture che avviene in un territorio? Si 
è compreso via via che gli indicatori economici1 sono necessari ma non sufficienti per 
spiegare la complessità delle relazioni tra migranti e territorio e che occorre approntare 
adeguati indicatori sociali e culturali, in grado di aprire una riflessione, ad esempio, sulla 

1 Come noto, in Italia si è seguito un modello integrativo della prima generazione fondato sul lavoro. 
L’inclusione degli immigrati nella società italiana si è basata essenzialmente sulla cosiddetta “integrazio-
ne subalterna” basata sull’accettazione da parte degli immigrati di lavori scarsamente appetibili per gli 
autoctoni (Ambrosini, 2001; Doccioli, 2002).
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gestione a livello territoriale dei ’confini invisibili’ o sull’appropriazione segregante degli 
spazi urbani da parte di alcune comunità etniche.

La ricerca ha dunque inteso indagare gli immigrati nei loro comportamenti e atteg-
giamenti e nella trama di relazioni che essi hanno intessuto con il territorio fin dal loro 
arrivo (componenti qualitative dell’immigrazione) con l’obiettivo di verificare fino a che 
punto il luogo di provenienza e soprattutto il contesto territoriale di accoglienza possano 
essere identificati come variabili significative nel processo di integrazione. L’ipotesi è che, 
a seconda del milieu, cambino le condizioni per la costruzione del capitale sociale dei 
migranti, ossia la capacità di accedere a risorse, materiali e non, tramite l’appartenenza a 
reti e strutture sociali ampie2.

Allo stesso tempo, la ricerca ha inteso misurare le potenzialità dei territori di far cre-
scere un ambiente fecondo per quel “processo d’ibridazione culturale” in grado di pro-
durre una integrazione che non presenta la necessità di rinunciare alla propria identità 
culturale, ma incentiva una convivenza capace di creare nuovi modelli interculturali di 
differenza (Nederveen Pieterse, 2009).

1.2. L’area di studio e le inchieste sul campo

Il modello della mobilità territoriale in Italia da noi proposto nei primi anni 2000 
(Meini, 2005), mostra le fasi di un processo insediativo iniziato spesso dai migranti con 
un’esperienza di clandestinità e proseguito con la tendenza degli immigrati ad una mag-
giore stabilizzazione, conseguente anche alle iniziative prese dallo stato italiano per rego-
larizzare le situazioni di illegalità. Nel modello, si distinguono quattro tappe del processo 
di distribuzione territoriale, che corrispondono a particolari scelte insediative; dette fasi 
possono avvenire in momenti diversi del percorso migratorio di molti migranti, anche 
se non necessariamente essi le esperimentano tutte. I luoghi di arrivo degli immigrati, 
soprattutto se in clandestinità, sono stati principalmente le coste meridionali ed il litorale 
adriatico settentrionale; ma con le regolarizzazioni si sono creati nuovi flussi diretti alle 
regioni centro-settentrionali, capaci di offrire maggiori opportunità di lavoro, con nuove 

2 Per una definizione di capitale sociale si rimanda a: Coleman J., “Social Capital”, in Foundation of Social 
Theory, Harvard University Press, Cambridge, 1990, pp. 300-321, Portes A., Social Capital: Its Origins 
and Applications in Modern Sociology, in “Annual Review of Sociology”, 24, 1998 e Bagnasco A., Piselli 
F., Pizzorno A., Trigilia C., Il capitale sociale. Istruzioni per l’uso, Il Mulino, Bologna, 2001. Una recente 
ricerca condotta sulle seconde generazioni dall’Osservatorio sulle Politiche Sociali della Provincia di 
Pisa indaga proprio il capitale umano e sociale fornendo spunti di riflessione interessanti anche sulla 
nostra ipotesi di ricerca: il capitale sociale di un migrante è il risultato di strategie d’investimento, orien-
tate alla costituzione e riproduzione di relazioni sociali durevoli, capaci nel tempo di procurare profitti 
materiali e simbolici; radicato nelle relazioni fra i membri della comunità, si rivela una risorsa chiave per 
fronteggiare un adattamento positivo. «Il migrante tramite queste relazioni sociali ha accesso a due tipi 
di risorse: quelle cognitive, che gli consentono di avere informazioni sulle opportunità disponibili, cono-
scenze di vario tipo o contatti (egli di solito conta sull’appoggio di altri migranti che li hanno preceduti, 
guidati dai meccanismi di richiamo basati sulla catena migratoria) e quelle normative, che riguardano 
la possibilità di emulare i modelli di comportamento adeguati alle situazioni nuove che deve affrontare. 
Il capitale sociale comunitario è strettamente dipendente dalla densità dei legami esistente tra gli immi-
grati. Comunità modeste ma solidali costituiscono una risorsa preziosa, in quanto i loro legami sosten-
gono il controllo e le aspirazioni dei genitori nei confronti dei figli» (OPS - Provincia di Pisa, Le «seconde 
generazioni» di immigrati in provincia di Pisa, Quaderno Intercultura n° 14, Febbraio 2009, p. 19).
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forme di concentrazione territoriale, soprattutto nelle grandi aree urbane. Con la regola-
rità acquisita, gli immigrati hanno iniziato a mettere in atto tentativi di radicamento terri-
toriale possibilmente al di fuori delle aree più congestionate, dove minori sono i problemi 
in particolare per la ricerca dell’abitazione e più facile è l’accesso ai servizi; di conseguenza 
si è registrata una tendenza alla diffusione territoriale. Nell’ultima fase aumentano e si 
consolidano le forme della diffusione territoriale, secondo modelli simili a quelli della di-
stribuzione delle imprese e dei servizi; si possono creare dei contatti diretti fra questi ter-
ritori, in cui ormai gli immigrati vivono stabilmente, ed i luoghi di provenienza dei nuovi 
immigrati, i quali non necessariamente passano per le fasi precedenti di distribuzione 
spaziale ed hanno la possibilità di arrivare direttamente in città medie e piccole, ovvero 
in luoghi che rivestono un’importanza minore come nodi della rete urbana nazionale.

Sono questi i luoghi della cosiddetta “dispersione territoriale”, che possono configurarsi 
come: a) centri ai margini delle aree metropolitane, dove si può trovare un alloggio a costi 
più contenuti pur restando l’area metropolitana il polo di attrazione per lavoro e servizi, 
con conseguente aumento dei flussi di pendolarismo; b) centri di piccole e medie dimensio-
ni, indifferenti al contesto territoriale di riferimento ma che soddisfano le minime esigenze 
di economicità e convenienza legate all’esercizio di attività commerciali e ristorative porta-
to avanti in particolare da alcune nazionalità, sia come singoli individui che come nucleo 
familiare; c) contesti più marcatamente agricoli riscontrabili nella pianura padana o in altre 
aree agricole del Centro e del Sud, dove all’insediamento stabile si affianca quello legato 
al lavoro stagionale e dove si ha spesso una coincidenza fra luogo del lavoro e luogo di 
residenza (tipico l’esempio delle cascine della bassa padana); d) distretti produttivi pesanti, 
ovvero le aree della concentrazione industriale non inserite nelle aree metropolitane, con 
presenza dell’industria pesante o delle lavorazioni artigianali malsane (distretti conciari 
o del marmo), che presentano variegate forme di insediamento residenziale, dagli alloggi 
precari forniti dal datore di lavoro ai centri storici di piccoli paesi; e) sistema delle piccole e 
medie imprese della terza Italia (Nord-Est e Centro), caratterizzato da un’industrializzazio-
ne diffusa su una struttura urbana e insediativa a reticoli avente come nodi centri piccoli 
e medi a cui fanno da complemento estese aree di espansione residenziale e produttiva.

Individuato il Valdarno inferiore come area di studio, essendo questo l’asse economi-
co plurifunzionale più importante della Toscana e uno dei principali “territori della di-
spersione” nell’Italia centrale, sono state scelte tre aree urbane campione su cui effettuare 
interviste tra la popolazione immigrata – Firenze, Empoli, Pontedera: città diverse per 
taglia demografica e ruolo funzionale che, per un processo di diffusione degli stranieri 
immigrati dalle città più grandi alle più piccole verificatosi a partire dagli anni ’90 del se-
colo scorso, hanno conosciuto l’impatto dell’immigrazione in tempi e modi differenziati. 
Oltre alla scelta piuttosto scontata del capoluogo toscano, le città di Empoli e Pontedera 
sono state selezionate come casi di studio interessanti anche per la presenza consolidata 
di importanti comunità straniere, quella cinese a Empoli e quella senegalese a Pontedera, 
che connotano in maniera decisiva questi territori (tab. 1).

Le inchieste sul campo3 si sono strutturate in varie fasi:

3 Sono state condotte tre inchieste. La prima nel 2002 nelle tre città campione (nell’ambito del PRIN 2001 
“Processi migratori in Italia, con particolare riferimento al caso toscano. I GIS per la modellizzazione 
delle dinamiche demografiche e sociali” coordinatore unità di ricerca Prof. Laura Cassi; coordinato-
re nazionale Prof. Pio Nodari), la seconda nel 2005 nella sola Firenze (nell’ambito di un progetto del 
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–	 preparazione degli intervistatori4,
–	 individuazione dei luoghi di intervista,
–	 contatti con i mediatori,
–	 effettuazione delle interviste,
–	 feedback degli intervistatori,
–	 trattamento ed elaborazione dati5.

La costruzione del questionario e l’elaborazione dei dati raccolti sono state svolte con 
l’intento di costruire una strategia fondata sulla ricerca delle differenze pregne di signifi-
cato (de Sardan, 1995; Marengo, 2004). Il nostro tentativo, orientato ad introdurre negli 
studi sull’intercultura un approccio di natura geografica, è stato principalmente quello 
di arricchire il panorama degli strumenti metodologici appropriati con l’uso di interviste 
basate su questionari semi-strutturati, i quali, grazie ad una griglia analitica omogenea, 
agevolano il confronto fra contesti territoriali diversi. Le inchieste contemplano varie 
forme di osservazione della realtà territoriale, in cui l’approccio scientifico del ricercatore 
esperto viene arricchito dall’approccio empirico che deriva dal feedback legato all’espe-
rienza sul campo degli intervistatori.

Le interviste, avendo come target la popolazione straniera realmente presente sul ter-
ritorio, hanno avuto ad oggetto un campione casuale di immigrati in condizioni di re-
golarità, irregolarità e clandestinità6 e sono state condotte in diversi contesti ambientali: 
presso gli uffici per stranieri istituiti dai Comuni, in strutture sanitarie e sociali, in luoghi 
di ritrovo di particolari comunità (locali chiusi, piazze, stazioni ferroviarie ecc.), in case 
private.

1.3. L’evoluzione degli indicatori per la lettura dei cambiamenti in atto

Un approccio quantitativo al fenomeno migratorio mira a descrivere la distribuzione 
spaziale e la composizione etnica di una comunità di migranti su un territorio, ma pone 
dei limiti per comprendere i processi di territorializzazione e il grado di interazione co-
evolutiva con il territorio, argomenti che possono essere affrontati usando un approccio 

Consiglio degli Stranieri del Comune; si veda Meini, 2008b), la terza tra il 2010 e il 2011 nelle stesse tre 
città (nell’ambito del PRIN 2008 “Fenomeni migratori e processi di interazione culturale in Toscana. 
Dall’analisi alla comunicazione”; coordinatore unità di ricerca Prof. Laura Cassi; coordinatore nazionale 
Prof. Carlo Brusa). Sulle problematiche, anche metodologiche, relative a questo tipo di inchieste si ri-
manda a Meini (2004, p. 138; 2008b, pp. 167 e segg.).
4 La preparazione consiste in un breve corso per apprendere: come scegliere ed individuare i luoghi in 
cui effettuare le interviste; quali sono gli enti pubblici, le associazioni e gli intermediari a cui fare riferi-
mento; come condurre le interviste e compilare il questionario; come evitare i più comuni errori inter-
pretativi. Al termine della fase di apprendimento teorico gli intervistatori conducono dieci interviste di 
prova alle quali segue una verifica del lavoro svolto.
5 Per l’inchiesta più recente (2010-11), la rilevazione delle interviste è stata condotta: a Firenze, da Irene 
Cencetti, Enrica Fei, Giulio Gori, Gabriella Lazzeri, Chiara Sacconi, Laura Stanganini, Maria Grazia 
Valogiorgi, con il coordinamento di Laura Stanganini; a Empoli, da Gianluca Antonucci; a Pontedera, 
da Maria Bettini, Katia Campens e Francesca Petrini. L’immissione dei dati al calcolatore è stata svolta 
da Laura Stanganini. L’elaborazione dei dati è a cura dell’Autrice, con la collaborazione di Diana Ciliberti 
e Francesco Zan.
6 Anche se scelti casualmente in base alla presenza nei luoghi stabiliti, il gruppo degli intervistati rispetta 
la composizione per nazionalità e per genere degli stranieri residenti in ciascuna città.
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qualitativo con l’obiettivo di fare emergere il quadro dei problemi da indagare e mettere 
in luce eventuali nodi critici su cui indirizzare adeguate politiche di intervento. Dunque 
la nostra ricerca si è orientata su indicatori di tipo qualitativo in grado di analizzare: il 
rapporto degli immigrati stranieri con la popolazione locale; le relazioni con le istituzioni; 
la conoscenza del territorio; le forme di appropriazione territoriale; i processi di segrega-
zione spaziale, integrazione sociale e interazione culturale; il livello d’incontro tra bisogni 
e aspettative dei migranti; le risposte offerte dalla società di accoglienza; l’influenza dell’e-
sperienza vissuta in un dato territorio sulle scelte di stabilizzazione e nella definizione dei 
progetti di vita dei migranti.

Certamente, l’evoluzione della società e dell’economia avvenuta nell’arco dei dieci 
anni trascorsi tra la prima e l’ultima inchiesta ha condizionato almeno in parte l’imposta-
zione della ricerca7. Anche solo guardando ai mutamenti nel mondo del lavoro8, appare 
evidente che negli anni più recenti si registra un bisogno di flessibilità nell’impiego della 
manodopera, a causa sia di flessioni nel ritmo di lavoro industriale determinate dall’ac-
cresciuta concorrenza a livello mondiale e dalla delocalizzazione dei processi produtti-
vi; sia di richieste sempre più frequenti e meno strutturate provenienti dal vasto ambito 
dell’assistenza alle famiglie e alle persone. L’inchiesta più recente ha cercato di fare emer-
gere alcuni aspetti del lavoro degli stranieri immigrati che non compaiono nelle statisti-
che ufficiali, come il variegato mondo delle attività gestite in proprio e a livello familiare. 
Inoltre è fortemente aumentato il numero di persone immigrate con motivazioni diverse 
dal lavoro, innanzitutto per ricongiungimenti familiari, e ciò ha suggerito di ricercare le 
forme dell’integrazione anche fuori dal mondo del lavoro: ad esempio, nell’interfacciarsi 
con le istituzioni locali o nella partecipazione al mondo dell’associazionismo.

Gli obiettivi si sono dunque parzialmente modificati negli anni, facendo attribuire 
maggiore importanza alle interazioni col territorio e alle relazioni interculturali (tab. 2), 

7 Come è successo, del resto, per l’evoluzione degli indicatori statistici (Blangiardo, 2004).
8 La crisi economica intervenuta prima dell’ultima inchiesta si legge chiaramente, ad esempio, nel con-
fronto fra la quota di intervistati con lavoro dipendente a tempo indeterminato nel 2002 e nel 2011 (tab. 
50).

Firenze Empoli Pontedera

Totale popolazione residente (2010) 368.901 47.549 28.198
Totale stranieri residenti (2010) 47.038 5.733 3.351
% pop. straniera residente (2010) 12,8 12,1 11,9
  Prima nazionalità straniera Romena Cinese Senegalese
  Seconda nazionalità straniera Albanese Albanese Albanese
  Terza nazionalità straniera Peruviana Romena Romena
  Quarta nazionalità straniera Filippina Filippina Marocchina
n. interviste effettuate nel 2002 325 75 100
n. interviste effettuate nel 2005 500 - -
n. interviste effettuate nel 2010-11 415 100 100

Fonte: ns. elaborazione dati anagrafi comunali

Tab. 1 – I contesti territoriali delle inchieste.
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pur mantenendo una base comune al fine di potere effettuare il confronto. L’importanza 
delle catene migratorie, con richiamo di immigrati dall’estero direttamente nei luoghi 
di lavoro distribuiti all’interno della regione, ha confermato l’interesse per realtà minori 
della gerarchia urbana che vanno assumendo un ruolo sempre più diretto nell’attrazione 
di cittadini extracomunitari, non solo perché inserite in territori dinamici economica-
mente ma anche perché presentano un tessuto sociale in grado di agevolare l’inserimento 
e l’integrazione dei nuovi arrivati (Meini, 2003).

Sono sorte anche nuove domande di ricerca, volte a comprendere quale sia il ruolo 
degli immigrati di seconda e terza generazione nello scoraggiare l’isolamento e la se-
gregazione etnica e quali realtà territoriali esprimano un dna interculturale e si siano 
avviate verso una patrimonializzazione delle diversità e dello scambio; in questo senso, 
è apparso utile indagare, oltre all’attitudine all’intercultura da parte degli immigrati, il 
grado di apertura del territorio espresso a livello urbano, considerando il ruolo svolto 
dalle industrie creative e dai settori artistici come arene importanti in cui spesso avviene 
la mixité. Si ravvisa infatti la necessità di nuovi indicatori e strumenti di analisi per ca-
pire come gestire le varie forme di migrazione in un quadro di nuovo protagonismo dei 
migranti nella tematica dei rapporti fra migrazioni e sviluppo: aspetti finora considerati 
come fondamentali nella risposta dei territori di destinazione ai movimenti migratori – 
quali assimilazione, concorrenza sul mercato del lavoro, utilizzo dei sistemi di welfare 
– sono più pertinenti ad un concetto di migrazione stabile che non alle nuove tendenze 
riscontrate verso il lavoro temporaneo, l’appartenenza multipla e la migrazione circola-

Tema di indagine 2002 2005 2010-11

Tragitto migratorio XX X

Reti migratorie X X XX

Luoghi, tipologia e modi dell’abitare XXX X XX

Luoghi, tipologia e modi del lavorare XX X X

Comportamento di acquisto e consumo X

Bisogni e servizi X XX XX

Rapporto con le istituzioni locali X X X

Frequentazioni X X XX

Mantenimento/acquisizione elementi culturali X X X

Integrazione percepita X X

Progetto migratorio X X

Partecipazione e relazioni XX XXX

Percezione ambiente urbano X X

Conoscenza luoghi ed eventi interculturali XXX XX

Fonte: ns. elaborazione (il numero di crocette indica il grado di rilevanza del tema di indagine 
nelle varie inchieste).

Tab. 2 – Evoluzione dei temi di indagine.
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re9. Allo stesso tempo si avverte l’esigenza di analisi finalizzate a modelli predittivi per 
capire dove possano verificarsi alti livelli di conflittualità sociale, visto che non necessa-
riamente ciò avviene laddove si ha un’alta concentrazione spaziale.

1.4. Il questionario dell’inchiesta 2010-11

Le interviste, anonime, sono state effettuate seguendo un questionario prestampato 
composto da 70 domande riguardanti più aree tematiche:

1. (domande 1-9) Primo contatto con l’intervistato. Si chiede qual è il livello di cono-
scenza della lingua italiana e quali altre lingue conosca oltre alla lingua madre. Si ottengo-
no informazioni sul suo percorso migratorio, sulle eventuali tappe intermedie, sui mezzi 
utilizzati e sul luogo di residenza attuale. Questo gruppo di domande è utile per stabilire 
un primo contatto con l’intervistato.

2. (domande 10-14) L’abitazione: dove e perché. In questo gruppo di domande si chie-
de all’intervistato di raccontare quali sono i motivi per cui egli vive in una determinata 
zona della città piuttosto che in un’altra, chi altri risiede in quella zona nella sua perce-
zione (se italiani, connazionali o altri stranieri) e come sia riuscito a trovare casa. Sapere 
per quale motivo gli immigrati risiedono in un determinato luogo aiuta a comprendere 
meglio i meccanismi che guidano le loro dinamiche insediative, capire se nella città esiste 
una eventuale segregazione abitativa su base etnica apparentemente non visibile e quanti 
di essi vivono in condizioni precarie o insoddisfacenti.

3. (domande 15- 19) Formazione e lavoro. Si chiede all’intervistato se lavora ed even-
tualmente che tipo di attività svolge; come è arrivato a procurarsela e chi lavora insieme 
a lui (italiani, connazionali o altri cittadini stranieri). Inoltre, si domanda se svolgeva 
qualche tipo di attività nel proprio paese di origine e quali sono le mansioni che, secondo 
lui, svolgono principalmente i suoi connazionali in Italia. Spesso le risposte a questo tipo 
di domande tendono ad essere elusive (forse per nascondere eventuali condizioni di irre-
golarità) e talvolta si rende necessario che l’intervistatore cerchi di tranquillizzare l’immi-
grato ribadendo che le domande vengono poste mantenendo il più completo anonimato 
ed esclusivamente a fini statistici, così da ottenere delle risposte più precise. In genere gli 
immigrati, seppur a malincuore per il fatto di trovarsi spesso nella condizione di essere 
sotto-qualificati, svolgono il proprio mestiere con orgoglio e dedizione ed inoltre possie-
dono una visione piuttosto chiara di quale sia la tipologia principale della domanda di 
lavoro per i cittadini della loro stessa comunità.

4. (domande 20-21) Perché stabilirsi in questa città. Si domanda quale motivo ha spin-
to l’intervistato a stabilirsi in questa città e se prima di arrivarvi aveva già qualche contat-
to. Uno dei principali scopi di questo tipo di quesiti è comprendere se la scelta di questa 
città come luogo di destinazione era già stata fatta in partenza dagli immigrati; questo 
permette anche di valutare se il fenomeno migratorio assume le condizioni tipiche del 
modello di diffusione territoriale.

9 Secondo il Rapporto del 2008 sulla migrazione nel mondo dell’Organizzazione Internazionale per le 
Migrazioni, la migrazione circolare è «il movimento fluido delle persone tra i Paesi, compresi i movi-
menti temporanei o a lungo termine, che può essere utile a tutti i soggetti coinvolti, se avviene volon-
tariamente e se legato alle esigenze del mercato del lavoro dei Paesi di origine e destinazione» (IOM, 
2008). La ricerca ha mostrato un forte aumento di questo tipo di migrazioni.
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5. (domande 22 e 23) Luoghi e sensazioni. Si chiede all’intervistato di fornire i nomi 
di cinque luoghi della città che conosce meglio e cinque parole che, secondo lui, possono 
descriverla. A quest’ultima domanda sono in grado di rispondere in maniera appropriata 
solo coloro che conoscono abbastanza bene la lingua, a causa della oggettiva difficoltà 
di formulare in italiano degli aggettivi che corrispondano adeguatamente al loro sentire.

6. (domande 24-34) Rapporto con le istituzioni. Ciò che viene chiesto ai cittadini im-
migrati in questa parte del questionario è di comunicare, a partire dal racconto di even-
tuali problematiche personali riscontrate nello stabilirsi in questa città oppure ancora 
sussistenti (che possono, ad esempio, essere legate al lavoro, alle condizioni abitative, alle 
cure mediche, alla mancanza di informazioni, al senso di isolamento, alla depressione, ai 
problemi legali, così come alla discriminazione, al rapporto con gli italiani, con i propri 
connazionali o con altri stranieri), se essi abbiano chiesto e/o ricevuto aiuti o assistenza 
dagli enti istituzionali e quale sia stato eventualmente il grado di soddisfazione ottenuto 
da tali esperienze di contatto. Nonostante le difficoltà iniziali nel dover chiedere informa-
zioni riguardanti la sfera personale o comunque legate ad esperienze che generalmente 
possono produrre esiti sgradevoli, si è constatato che gran parte degli intervistati rispon-
de con molta pacatezza e senza mostrare disagio.

7. (domande 35-49) La comunità e le comunità. Le domande di questa sezione vertono 
sulla quantità e sulla qualità delle relazioni che l’immigrato sente di avere con la propria 
comunità, sui luoghi in cui questa si ritrova abitualmente e su quelli che egli ritiene an-
drebbero eventualmente creati. Si chiede, inoltre, se ha dei rapporti con cittadini italiani 
o stranieri di nazionalità diversa dalla propria. Il senso di appartenenza è un concetto 
complesso e al tempo stesso indispensabile per comprendere il rapporto con il territorio 
da parte dei migranti, rapporto che è espresso anche dalle relazioni interculturali che 
essi riescono a stabilire. L’ottenimento di questo tipo di informazioni è prezioso, perché 
attraverso esse è possibile dedurre, da un lato, il livello attuale di accoglienza di una città 
e la sua apertura alle altre culture, e dall’altro, i cambiamenti e miglioramenti che devono 
essere fatti dalla politica al fine di renderla maggiormente fruibile a tutti i suoi abitanti, in 
particolare per i nuovi arrivati.

8. (domande 50-54) I rapporti con il paese d’origine. Si chiede se e quante volte l’immi-
grato sia ritornato nel suo paese d’origine e se egli mantenga rapporti con i propri fami-
liari. Conoscere il grado di mantenimento dei rapporti dei cittadini stranieri con il paese 
d’origine non serve soltanto a comprendere se essi conservino una sorta di “legame con 
il loro passato”: azioni ripetute frequentemente come il rientro temporaneo dell’immi-
grato “a casa” e l’invio o la ricezione di denaro equivalgono, di fatto, alla comunicazione 
di un’esperienza il cui livello qualitativo può essere percepito nelle risposte alle domande 
che seguono nel questionario.

9. (domande 55-58) Il mélange culturale ed il rapporto con la cultura italiana. È un bloc-
co di domande determinante per ottenere importanti informazioni sull’influenza eserci-
tata dalla qualità dell’esperienza migratoria dell’intervistato, al quale si chiede se egli man-
tenga le tradizioni e le usanze del proprio paese di origine, se abbia acquisito quelle italiane 
o se comunque ci siano state trasformazioni da quando si trova in questo paese. Inoltre 
si domanda se, secondo l’intervistato, qualcosa della cultura contemporanea del proprio 
paese d’origine sia giunta in Italia. Al fine di valutare il potenziale di interazione culturale, 
in relazione alle diverse nazionalità (fra le quali ci si attendono generalmente differenze 
notevoli), si ritiene fondamentale considerare gli aspetti di sovrapposizione e compresen-
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za tra vecchie e nuove abitudini. Gli ambiti in cui si investiga il livello del mélange culturale 
sono sette: cucina, abbigliamento, musica, letture, ballo, attività sportive, altre attività di 
svago. In considerazione della rilevante ampiezza delle possibilità, si ritiene opportuno che 
sia lo stesso intervistato a suggerire eventuali altre attività che egli svolge o che non riesce 
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più a svolgere da quando ha lasciato il paese d’origine; in fase di elaborazione si procede 
poi a valutare la ricorrenza e frequenza di risposte comuni nelle interviste.

10. (domande 59-62) Il giudizio sull’esperienza migratoria. Si vuol sapere se l’intervi-
stato desideri rimanere in Italia, come egli giudichi il proprio livello d’integrazione e se 
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consiglierebbe ai giovani del suo paese di emigrare in Italia. Infine, gli viene chiesto di in-
dicarci la parola che – fra quelle proposte (razzismo, intolleranza, fastidio, tolleranza, ri-
spetto, solidarietà) – a suo giudizio esprima meglio l’atteggiamento degli italiani verso gli 
stranieri immigrati. Il giudizio degli immigrati sull’Italia e sull’atteggiamento degli italia-
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ni ci aiuta a comprendere la qualità della loro esperienza migratoria. L’ultima domanda in 
particolare offre agli immigrati l’opportunità di esprimere con franchezza la loro idea in 
merito all’atteggiamento che assume verso di essi chi vive da sempre nel paese ospitante.

1. (domande 63-70) Sezione anagrafica. Le domande che chiudono il questionario 
sono relative ai dati anagrafici: età, titolo di studio, stato di origine, religione, stato ci-
vile e status di permanenza. Questo gruppo di domande è inserito appositamente alla 
fine del questionario poiché, a questo punto dell’intervista, si ritiene che l’intervistato 
si senta più tranquillo nel rispondere a domande personali che comunque, si tiene a 
precisare ancora una volta, mantengono la più completa garanzia di anonimato.

Una volta appreso il metodo di svolgimento delle interviste e le codifiche delle possi-
bili risposte, la compilazione del questionario può durare in media dai 20 ai 30 minuti. Si 
rende quindi necessario che l’intervistatore ponga costantemente la sua attenzione verso 
l’interlocutore, inserendo man mano le risposte ricevute negli appositi spazi della scheda 
e limitandosi a scrivere qualche appunto, per poi completare il questionario con le os-
servazioni dell’intervistato e quelle personali del rilevatore immediatamente dopo avere 
terminato l’intervista.

2. I risultati dell’inchiesta

2.1. Gli intervistati

Solo il 6% di tutti gli intervistati è nato in Italia, con una caratterizzazione diversa fra 
il capoluogo regionale e le altre città (8% a Firenze, 2% Empoli e Pontedera). Cionono-
stante, la conoscenza della lingua è generalmente piuttosto buona, tanto che il 31% degli 
intervistati possiede un buon livello di bilinguismo, tuttavia con disparità notevoli fra le 
città (Firenze 30%, Empoli 9%, Pontedera 58%).

Lo status di permanenza, che va dalla cittadinanza italiana o di altro stato UE fino 
alla clandestinità, è per lo più il permesso di soggiorno o la carta di soggiorno (rispetti-
vamente 48% e 21%), con una maggiore rilevanza della seconda sul primo per Empoli. A 
Firenze è invece più elevato il numero di stranieri con cittadinanza italiana (16%).

La struttura per sesso ed età riflette quella generale della popolazione straniera in Ita-
lia, con le classi di età tra 25 e 45 anni nettamente prevalenti e una sex ratio leggermente 
sbilanciata a favore delle donne (tranne a Pontedera). Il titolo di studio è mediamente 
elevato (45% con diploma o laurea), mentre il 3% degli intervistati si dichiara analfabeta, 
con un valore più alto a Empoli (13%). Le lingua più parlate sono, nell’ordine, il cinese, 
l’arabo, l’albanese, il romeno, lo spagnolo; si riscontra un buon livello di multilinguismo, 
con oltre il 60% di intervistati che parla più di due lingue. Tra le religioni più osservate 
in assoluto troviamo il cattolicesimo (28%) e l’islamismo (27%), con presenze diverse a 
seconda delle città: mentre a Firenze prevalgono cattolici e musulmani, a Empoli i bud-
disti quasi equivalgono i cattolici; a Pontedera, invece, si ha una netta maggioranza di 
musulmani, seguiti dagli ortodossi.

Le nazionalità più rappresentate sono la cinese, l’albanese e la romena nel complesso 
degli intervistati, ma ciascuna città presenta caratterizzazioni diverse: a Pontedera preval-
gono gli africani, in particolare senegalesi, seguiti dal gruppo dell’Europa orientale e dagli 
asiatici; a Empoli, sono questi ultimi ad avere la prevalenza, soprattutto i cinesi, seguiti 
dagli europei dell’Est e dagli africani; Firenze presenta una distribuzione più equa tra i pro-
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venienti da Asia, soprattutto Cina, e Europa orientale, soprattutto Romania, seguiti in mi-
sura analoga da africani e americani, ma con una forte presenza in particolare di peruviani.

L’analisi dell’area geografica di provenienza è interessante, soprattutto se effettuata 
ad una scala territoriale più piccola della macroarea continentale o dello stato, perché 
permette di comprendere le dinamiche dei territori di destinazione anche in funzione 
della geografia delle migrazioni nelle aree di partenza dei flussi. In molti casi le catene 
migratorie si definiscono esercitando una funzione di richiamo che agisce direttamente 
alla scala locale, per conoscenza diretta dei migranti su base familiare o amicale, pertanto 
si possono trovare nei luoghi di destinazione concentrazioni anche elevate di immigrati 
provenienti dalla stessa città o regione10.

Dall’inchiesta emerge un quadro variegato per le aree di provenienza, in cui prevalgo-
no in genere le regioni di maggiore addensamento urbano nei vari paesi, coincidenti con 
le capitali di stato, ma con qualche caso degno di nota per alcune nazionalità (tab. 5) 11. 
Particolarmente interessante, da questo punto di vista, risulta il caso dei cinesi.

Nella fase iniziale, l’immigrazione cinese nel nostro paese12 è stata caratterizzata quasi 
unicamente dalle persone provenienti dallo Zhejiang; questo gruppo ha richiamato in 
Italia, oltre al nucleo familiare, anche l’intero gruppo di supporto innescando una catena 
migratoria molto forte, tanto che la quasi totalità degli immigrati cinesi in Italia fino a 
qualche anno fa proveniva dalla stessa provincia e spesso dalla stessa città di Wenzhou. 

10 Tra i comportamenti che caratterizzano i “territori della dispersione” si è rilevata la creazione di con-
tatti diretti fra questi territori, in cui ormai gli immigrati vivono stabilmente, ed i loro luoghi di prove-
nienza; tali contatti permettono l’arrivo di nuovi immigrati direttamente in città medie e piccole, senza 
passare necessariamente dalle città di rango più elevato, bypassando cioè i nodi classici del modello 
centro-periferia.
11 Per correttezza bisogna tuttavia considerare il possibile rumore di fondo prodotto dal metodo usa-
to, che potrebbe avere privilegiato alcuni gruppi (familiari o amicali) che frequentano maggiormente i 
luoghi dove sono state effettuate le interviste. Questo rumore è stato comunque ridotto dal limite che 
avevamo posto di intervistare una sola persona per gruppo.
12 Si veda il rapporto sui cinesi in Italia curato dal CESTIM: <http://www.cestim.it/index06tesi-it.htm>.

Status di permanenza (%)
Luogo intervista

Media ToscanaFirenze Empoli Pontedera
permesso di soggiorno 51 32 54 48
carta di soggiorno 13 43 32 21
cittadinanza UE 12 14 9 12
cittadinanza italiana 16 1 1 11
permesso di soggiorno non rinno-
vato 3 6 0 3

clandestinità 3 0 2 2
non risponde 0 4 1 1
visto d’ingresso 1 0 1 1
Totale (n. risposte) 100 (415) 100 (100) 100 (100) 100 (615)

Tab. 3 – Status di permanenza.
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L’immigrazione a catena ha riprodotto in Italia la rete delle guanxi13. Queste reti costitu-
iscono la forza del gruppo proveniente dallo Zhejiang, contraddistinguendolo dagli altri 
gruppi di nuova immigrazione provenienti dal Fujian e dal nord della Cina. Questi ultimi 
mantengono la famiglia in Cina e spesso non hanno nessuno in Italia, dove vengono solo 
per lavorare. I cinesi del Fujian sono stati chiamati in Italia dai loro connazionali dello 

13 Questa cultura condiziona tutti i rapporti all’interno e all’esterno della comunità etnica, ad esempio 
l’uso dei contanti nelle transazioni commerciali di ogni tipo. Nel rapporto del CESTIM si legge che 
“la capacità di fare rete garantisce il successo e il futuro del cinese e un cinese, specialmente all’estero, 
vale essenzialmente per la guanxi che riesce ad alimentare. Per questo motivo, tra i cinesi è quasi più 
importante dare che ricevere. Appena si inizia a lavorare si inizia anche ad alimentare la propria guanxi. 
Ad esempio, un cinese in Italia può dare oltre il 50% del suo salario alla propria guanxi, alimentando 
così la rete che dopo cinque o sei anni gli permetterà di chiedere magari centomila euro per aprire un 
ristorante. Questo costante lavorio di dare e ricevere culmina nei matrimoni. Se ha bisogno di soldi, 
una giovane coppia semplicemente si sposa. In Italia in un matrimonio con duecento invitati si possono 
tranquillamente raccogliere duecentomila euro, se non di più. In genere, per comprare casa o per avviare 
un’attività bastano i soldi raccolti attraverso il matrimonio”. <http://www.cestim.it/index06tesi-it.htm>

Tab. 4 – Il campione di intervistati secondo la nazionalità.

 campione 
Toscana

campione 
Pontedera

campione 
Empoli

campione 
Firenze

Nazionalità n. % n. % n. % n. %
totale Africa 143 23 53 53 16 16 74 18
 di cui: Marocchina 46 7 14 14 7 7 28 6
 Senegalese 38 6 28 28 3 3 7 2
 Egiziana 21 3 0 0 0 0 21 5
 Nigeriana 13 2 4 4 3 3 6 1
  Somala 7 1 1 1 0 0 6 1
totale Europa orientale 210 34 35 35 37 37 138 33
 di cui: Rumena 66 11 8 8 12 12 46 11
 Albanese 65 11 19 19 16 16 30 7
 ex Iugoslava 31 5 1 1 1 1 29 7
 Ucraina 24 4 3 3 1 1 20 5
 Polacca 12 2 1 1 2 2 9 2
totale Asia   182 30 10 10 44 44 128 31
 di cui: Cinese 82 13 4 4 30 30 48 12
 Filippina 46 7 1 1 12 12 33 8
 Srilankese 22 4 0 0 0 0 22 5
 Iraniana 8 1 0 0 0 0 8 2
  Pakistana 8 2 0 0 0 0 8 2
totale Americhe 74 12 2 2 3 3 69 17
 di cui: Peruviana 53 9 0 0 1 1 52 13
 Brasiliana 11 2 2 2 1 1 8 2
altre  6 1 0 0 0 1 6 1
Totale interviste  615 100 100 100 100 100 415 100
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Zhejiang e anche in questa circostanza si può parlare di migrazione a catena; in Italia 
hanno attinto alle catene migratorie attivate dai cinesi dello Zhejiang, hanno fatto pro-
prio il modello lavorativo di questo gruppo, ma sono tuttora lontani dall’aver raggiunto 
in maniera diffusa la posizione economica e sociale dei loro connazionali dello Zhejiang. 
Ultimamente il gruppo proveniente dal Fujian ha però iniziato ad attivare il processo 

Nazionalità Città / regione Totale inter-
vistati (%)

Firenze 
(%)

Empoli 
(%)

Pontedera 
(%)

Albanese Tirana 23 33 13 16
 Durrës 20 27 25 5
 Elbasan 20  19 53
 Scutari 11 3 38  
 Fier 5 7 5
 Lushnjë 3  11
 Gjirokastër 3 7  
 Albania, Nord 2 3  
 Pogradec 2 3  
 Mirditë 2 3  
 Berat 2 3  
 Fes 2  5
 Kuçovë 2 3  
 Korçë 2  6  
 Albania, Sud 2 3  
 Gramsh 2  5
 Koplik 2 3   
Cinese Provincia di Zhejiang 30 6 67 50
 Beijing 15 25  
 Provincia di Fujian 11 27 25
 Macau 9 15  
 Provincia di Jiangsu 5 6 3  
 Provincia di Hubei 5 8  
 Provincia di Liaoning 5 8  
 Provincia di Guangdong 4 6  
 Provincia di Gansu 2 4  
 Regione autonoma di Xinjiang 1 2  
 Provincia di Shandong 1 2  
 Provincia di Hunan 1 2  
 Provincia di Henan 1 2  
 Provincia di Shaanxi 1 2  
 Regione autonoma di Ningxia 1 2  
 Provincia di Sichuan 1  3  
 Shangay 1 2  
 altri luoghi Cina 5 6  25

Tab. 5 – Distribuzione dei luoghi di provenienza (nazionalità albanese e cinese).
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dell’immigrazione a catena chiamando in Italia i figli e le mogli. Al contrario, sembra 
che il flusso della migrazione proveniente dallo Zhejiang si stia contraendo e che molti 
immigrati di lunga durata siano già rientrati in Cina, per investire nelle nuove attività 
alimentate dall’economia in espansione in quel paese.

Questo processo è confermato dalla distribuzione delle provenienze cinesi nelle città 
toscane oggetto dell’inchiesta: complessivamente lo Zhejiang è la provenienza principale 
(30%), seguita da Pechino (15%) e dal Fujian (11%). Interessante è la distribuzione per 
rango di città: a Firenze risulta minoritaria la componente dello Zhejiang (6%) e nulla 
quella del Fujiang a netto vantaggio delle provenienze dalle grandi regioni urbane (in par-
ticolare Pechino 25% e Macao 15%), che alimentano anche un’emigrazione di giovani per 
la formazione post-laurea; a Empoli e Pontedera invece si presenta il binomio Zhejiang-
Fujian con la quota di provenienti dallo Zhejiang ancora maggioritaria (67% e 50%) e una 
quota minoritaria ma consistente di coloro che provengono dal Fujian (27% e 25%).

2.2. Il percorso migratorio

La partenza dal proprio paese di origine per metà degli intervistati è avvenuta negli 
ultimi dieci anni (tab. 6), con una maggiore prevalenza di questa ‘immigrazione giovane’ 
a Empoli (57% dal 2002 in poi), dovuta soprattutto ad un flusso recente che ha alimentato 
la comunità cinese di questa città, flusso che invece ha interessato in misura marginale il 
capoluogo toscano (25% dal 2002 in poi).

Quasi tutti gli intervistati hanno avuto un tragitto migratorio inferiore a un anno, ef-
fettuato per lo più in aereo (59%), che ha eletto come primo paese di destinazione l’Italia 
(89%); in pochi casi vi sono state tappe intermedie, principalmente in Spagna, Germania 
e Francia. Giunti in Italia, oltre due terzi degli intervistati si sono stabiliti direttamente nel 
comune dove risiedono ancora oggi.

Nella spinta a stabilirsi nel luogo di immigrazione emergono, su tutti, i motivi eco-
nomici e la ricerca di un lavoro (62%), mentre il ricongiungimento familiare risulta de-
terminante per il 19% degli intervistati (tab. 7). Se consideriamo le donne, quest’ultimo 
valore diventa più importante (23%) ma continuano a rimanere prevalenti i motivi eco-
nomici (56%). Se analizziamo le nazionalità, il ricongiungimento pesa maggiormente 
per marocchini (35%), cinesi (27%) e albanesi (26%). Tra le città esaminate, il ruolo del 
ricongiungimento emerge maggiormente a Empoli (33%) e ciò vale anche per alcune 
nazionalità (marocchini 57%, cinesi 43%, albanesi 38%).

Questo dato si comprende ancora meglio se consideriamo che tre quarti degli intervi-
stati aveva già dei contatti, per lo più con altri stranieri e soprattutto con familiari e altri 
parenti, nella città dove si sono stabiliti (tab. 8), e valori molto alti si riscontrano per le 
comunità cinese (87%), srilankese (86%), filippina (83%), romena (82%).

2.3. L’abitare

Una quota elevata degli immigrati stranieri abita nelle aree più centrali della propria 
città (25% nel Quartiere 1 a Firenze; 29% nel centro storico e 19% in altre aree centrali di 
Empoli; 32% nel centro storico di Pontedera). Al di là di questo dato generale, si indivi-
duano specifici quartieri o zone di ciascuna città con una maggiore presenza di abitan-
ti stranieri, talvolta anche con differenziazioni significative per nazionalità: a Firenze il 



46	 Monica Meini

Quando ha lasciato il Suo Paese? (%)
Luogo intervista Totale  

intervistatiFirenze Empoli Pontedera
prima del 1990 16 3 6 12
1990-1993 7 4 3 6
1994-1997 10 9 15 11
1998-2001 17 27 24 20
2002-2005 18 14 19 18
2006-2009 26 31 24 27
dal 2010 in poi 5 12 8 7

Totale 100 100 100 100

Tab. 6 – Evoluzione temporale del flusso migratorio.

Tab. 7 – Motivo della scelta del luogo di immigrazione.

Tab. 8 – Contatti precedenti con la città di destinazione del tragitto migratorio.

Per quale motivo si è stabilito qui (Lei 
o la Sua famiglia)? (%)

Luogo intervista Totale  
intervistatiFirenze Empoli Pontedera

motivi economici/lavoro 64 56 60 62
ricongiungimento familiare 15 33 19 19
motivi politici/religiosi 7 4 5 6
studio 8 2 7 7
salute 1 - 4 1
nuove esperienze 5 4 1 4
altro 1 1 4 2

Totale 100 100 100 100

Prima di arrivare, aveva già dei contat-
ti in questa città? (%) 

Luogo intervista Totale  
intervistatiFirenze Empoli Pontedera

no  22 25 40 25
si  76 73 60 73
 italiani 4 6 3 4
 italiani e stranieri 1 0 0 1
 stranieri 67 64 57 65

non risponde 5 3 0 4
 familiari 23 22 39 25
 parenti 16 24 8 16
 amici 31 27 13 27
 conoscenti 1 0 0 1

non risponde 6 0 0 4
Non risponde 2 2 0 1
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quartiere 5, ovvero quello cha fa parte della conurbazione con Prato, accoglie l’85% dei 
cinesi intervistati (tab. 9).

Il centro storico resta comunque in testa all’elenco delle preferenze residenziali, in tut-
te e tre le città. Questo dato viene confermato dalla soddisfazione di chi vi abita, soprat-
tutto fra gli immigrati a Pontedera (il 75% di chi abita nel centro storico afferma che non 
vorrebbe abitare in un’altra zona della città). Altre zone per le quali si rileva un’alta soddi-
sfazione sono il quartiere 2 a Firenze, Ponzano a Empoli, il Villaggio Piaggio a Pontedera.

Riguardo ad eventuali forme di segregazione spaziale, non si registrano particolari 
problemi, almeno nella percezione degli intervistati. Per nessun quartiere delle tre città si 
registra una quota elevata di persone che avverta una presenza maggioritaria di stranieri 
(tab. 10). La percezione prevalente è che nel proprio quartiere abitino soprattutto italiani 
o, tutt’al più, una popolazione mista: a Firenze risposte maggioritarie di quest’ultimo tipo 
si hanno solo per il quartiere 5 (51%); a Empoli solo per il centro storico (66%); mentre 
per Pontedera questa percezione di vivere in una zona con popolazione mista è diffusa in 
tutta la città (75% per il Villaggio Piaggio, 65% per il centro storico, 63% per Oltrera, 60% 
per la zona ospedale, 55% per le frazioni e altre zone).

Un aspetto interessante, anche per comprendere più in generale il grado di interazio-
ne degli immigrati con il territorio, sono le modalità e i canali usati per la ricerca della 
casa (tab. 11). Dalle interviste emerge un forte ruolo delle reti informali di parentela e 
amicizia, ma anche di altri intermediari connazionali e italiani, mentre risulta marginale 
il ruolo delle agenzie immobiliari, che solo a Empoli sembra rivestire una certa impor-
tanza, probabilmente in conseguenza della presenza cinese in questo settore. La differen-
ziazione per nazionalità, infatti, fa emergere per i cinesi un totale affidamento alle reti 
interne alla comunità; lo stesso avviene per i senegalesi, mentre marocchini, rumeni e 
filippini fanno ricorso anche alle reti locali di servizi e assistenza.

2.4. Il lavorare

La maggior parte degli intervistati ha un lavoro, mentre una quota minima studia 
(10% a Firenze, 5% a Empoli, 3% a Pontedera) e il 30% afferma di essere senza lavoro (tab. 
12). Quest’ultimo valore è molto più elevato a Empoli (52%), ma il dato potrebbe essere 
viziato dalla presenza di lavoratori irregolari che non hanno ritenuto opportuno dare una 
risposta sincera. Valori molto alti sulla mancanza di lavoro sono stati dichiarati soprattut-
to dagli albanesi, marocchini e cinesi di Empoli, come dai marocchini e dai provenienti 
dalla ex Iugoslavia di Firenze.

Nel Suo quartiere, secondo Lei, abitano? (%)
Luogo intervista Totale  

intervistatiFirenze Empoli Pontedera
soprattutto italiani 48 69 27 48
popolazione mista 41 31 62 43
soprattutto stranieri 11 0 11 10
non so 0 0 0 0
Totale 100 100 100 100

Tab. 10 – La segregazione insediativa nella percezione degli immigrati stranieri
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Tra gli ambiti di lavoro (tab. 13), l’assistenza familiare è nettamente al primo posto 
(33%), seguita dal comparto industriale e da quello della ristorazione e pubblici esercizi 
(entrambi 17%), quindi dal commercio (10%) e altri servizi (8%)14. Emerge, nel confronto 
tra città, una caratterizzazione territoriale piuttosto marcata, conseguente alla specializ-
zazione esistente nel mercato del lavoro regionale: a Firenze è più importante l’assistenza 
familiare (37%) e la ristorazione (20%); a Pontedera spicca la rilevanza delle attività indu-
striali (41%); a Empoli invece troviamo una presenza più equilibrata delle varie attività.

Si tratta nella maggioranza dei casi di un lavoro dipendente (tab. 15): a tempo de-
terminato nel 42% dei casi (46% a Firenze), ma il lavoro a tempo indeterminato è più 
frequente a Pontedera (44%, contro una media del 38%). Empoli ha un numero elevato 
di coloro che lavorano con la propria famiglia: contro una media dell’8%, Empoli registra 
un valore del 23%, 12% dei quali in attività industriali. Pochi sono gli imprenditori (anche 
in questo caso Empoli è al primo posto col 5%, contro una media del 2%), mentre una 
quota rilevante di lavoratori in proprio con attività professionali e/o occasionali si trova a 
Pontedera (16%, rispetto al 9% di Firenze e all’8% di Empoli).

Il confronto tra le varie nazionalità fa emergere alcune specificità su base etnica: i ci-
nesi hanno per lo più un lavoro autonomo (68%), con la propria famiglia nel 46% dei casi 
e soprattutto nella ristorazione e nell’industria; i senegalesi si contraddistinguono come 
lavoratori dipendenti nell’industria (50%) o lavorano in proprio e con la propria famiglia, 
per lo più nel commercio (27%); i marocchini sono dipendenti, ma non hanno specializ-
zazione in particolari ambiti lavorativi, al contrario di altre nazionalità che risultano total-
mente dedite al lavoro dipendente e con forte specializzazione, come avviene ad esempio 
nell’assistenza familiare per filippini, peruviani e srilankesi. Queste specificità non trova-
no riscontro nelle attività svolte dagli intervistati nel paese di provenienza (tab. 14).

14 Il 15 % di “altro” comprende attività di genere molto vario: agricoltore, artigiano, artista di strada, au-
tista, ballerina, camionista, cubista, decoratore, dentista (volontario), docente universitario, educatrice, 
elettricista, facchino, giardinaggio, giardiniere, imbianchino, modellista, muratore, musicista, odonto-
iatra, operaio agricolo, piastrellista, pittore, poeta, prostituta, pusher, raccoglitore di ferro e rame, reli-
gioso, restauratore.

Chi l’ha aiutata a trovare casa? (%)
Luogo intervista Totale  

intervistatiFirenze Empoli Pontedera
familiari, parenti 34 20 33 32
amici 27 20 22 25
agenzie immobiliari 7 26 5 10
intermediari connazionali 8 16 8 10
da solo 7 5 18 8
intermediari italiani 7 10 7 7
enti locali e istituzioni pubbliche 6 0 2 5
enti religiosi 2 1 0 1
associazioni operanti nei servizi sociali 1 0 3 1
non risponde 1 2 2 1
Totale 100 100 100 100

Tab. 11 – Modalità di ricerca della casa
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Nella ricerca del lavoro, si conferma il forte ruolo delle reti informali (connazionali, 
41%) già riscontrato per la ricerca della casa, anche se in questo caso risulta relativamente 
più rilevante il peso degli intermediari italiani (19% in media, per gli ucraini 43%).

Il luogo di lavoro risulta quasi sempre abbastanza vicino al luogo di abitazione, anche 
se in parte si allarga a comprendere i territori delle due province indagate (tab. 16). Tale 
situazione sta a indicare che nel caso degli immigrati stranieri, con basso radicamento 
territoriale, esiste spesso un nesso molto stretto tra casa e lavoro, generalmente deter-
minato dalla localizzazione del lavoro. Lo stesso fenomeno si riscontra alla scala urbana, 

Tab. 14 – Situazione occupazionale e ambiti lavorativi nel paese di provenienza.

Quale attività svolgeva nel Suo paese di 
provenienza?(%)

Luogo intervista Totale  
intervistati Firenze Empoli Pontedera

studio 39 20 21 29
senza lavoro 12 29 20 16
industria 9 18 16 12
commercio 11 6 8 9
altri servizi 10 1 11 9
ristorazione e pubblici esercizi 6 4 - 4
agricoltura, silvicoltura, pesca 4 6 1 4
scuola/università 5 1 6 4
assistenza familiare 1 3 1 1
altro 8 10 17 11
Totale (n. risposte) 100 (342) 100 (89) 100 (90) 100 (521)

Tab. 12 – La situazione occupazionale.

Situazione occupazionale (%)
Luogo intervista Totale  

intervistatiFirenze Empoli Pontedera
lavora 65  43 68  62
studia (senza lavorare) 10  5  3  8
senza lavoro 25  52  29  30
Totale 100 100 100 100

Tab. 13 – Ambiti di lavoro.

Quale attività svolge (%, solo chi lavora)
Luogo intervista Totale  

intervistatiFirenze Empoli Pontedera
assistenza familiare 37 23 23 33
industria 9 28 41 17
ristorazione e pubblici esercizi 20 18 3 17
commercio 10 8 11 10
altri servizi 6 13 10 8
altro 17 13 11 15
Totale (n. risposte) 100 (265) 100 (39) 100 (64) 100 (368)
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come si può comprendere analizzando la tab. 17: il 76% dei cinesi intervistati a Firenze 
lavora nel quartiere 5, lo stesso dove vivono in grande maggioranza; si tratta di un quar-
tiere che si caratterizza fortemente per la componente asiatica della popolazione, infatti 
vi trovano lavoro anche il 54% di filippini e di srilankesi; a parte peruviani e rumeni, che 
presentano una distribuzione più equilibrata nei vari quartieri, le altre nazionalità con-
centrano la loro attività lavorativa nel quartiere 1, ovvero nell’area più centrale di Firenze.

Un aspetto interessante riguarda la percezione che hanno gli intervistati delle principali 
attività svolte localmente da persone della propria nazionalità. Riteniamo che solo in parte 
questa percezione possa essere condizionata dagli stereotipi diffusi tra la popolazione italia-
na, se non altro perché il livello di conoscenza della realtà occupazionale dei propri conna-
zionali è certamente maggiore e libero da condizionamenti o pregiudizi razziali. Come pos-
siamo notare dalla tab. 18, ne emerge una quadro assai fedele alla realtà, con differenziazioni 
locali di rilievo: per esempio, operaio in fabbrica risulta la principale attività per Empoli e 

Quale attività svolge (%, solo chi lavora)
Luogo intervista Totale  

intervistatiFirenze Empoli Pontedera
assistenza familiare 37 23 23 33
industria 9 28 41 17
ristorazione e pubblici esercizi 20 18 3 17
commercio 10 8 11 10
altri servizi 6 13 10 8
altro 17 13 11 15
Totale (n. risposte) 100 (265) 100 (39) 100 (64) 100 (368)

Tab. 15 – Rapporto di lavoro attuale.
Quale attività svolge / tipologia di lavoro? (%, solo chi 
lavora)

Luogo intervista Totale  
intervistatiFirenze Empoli Pontedera

lavoro dipendente tempo indeterminato 37 38 44 38
 assistenza familiare 21 15 16 19
 ristorazione e pubblici esercizi 5 8 2 4
 commercio 1 - 2 1
 industria 4 8 14 6
 altri servizi 3 5 4 3
 altro 3 3 7 4
lavoro dipendente tempo determinato 46 26 39 42
 assistenza familiare 17 8 4 14
 ristorazione e pubblici esercizi 10 3 - 8
 commercio 5 - - 4
 industria 6 3 28 9
 altri servizi 3 8 4 4
 altro 5 5 0 4
lavora con la propria famiglia 6 23 2 8
 assistenza familiare - - - -
 ristorazione e pubblici esercizi 4 2 2 4
 commercio 2 2 - 1
 industria - 12 - 1
 altri servizi - - - -
 altro 1 5 - 1
lavora in proprio con attività professionali e/o occasionali 9 8 16 10
 assistenza familiare - - - -
 ristorazione e pubblici esercizi 2 2 - 1
 commercio 3 2 11 4
 industria - 2 - -
 altri servizi - - 4 1
 altro 3 0 2 3
lavora in proprio come imprenditore 2 5 - 2
 assistenza familiare - - - -
 ristorazione e pubblici esercizi - - - -
 commercio 1 3 - 1
 industria - 3 - -
 altri servizi 1 - - -
 altro - - - 1
Totale (n. risposte) 100 (241) 100 (39) 100 (57) 100 (337)
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Pontedera (32% e 30% rispettivamente) ma non per Firenze (10%), dove primeggia l’attività 
di badante (24%). Altrettanto indicative sono le differenziazioni per nazionalità (tab. 19).

Al di là degli aspetti percettivi e delle specializzazioni associate alle diverse na-
zionalità, abbiamo chiesto agli intervistati informazioni particolari sul loro ambiente 
di lavoro, considerando la presenza di soli lavoratori connazionali come un possibile 
indicatore di segregazione etnica e, al contrario, la presenza di un ambiente multietni-
co come un indicatore di maggiore potenziale di integrazione. L’analisi delle risposte 
(tab. 20) fa emergere una maggiore segregazione etnica nel lavoro autonomo, il cui 
ambiente vede la presenza solo di connazionali nel 69% dei casi, mentre nel lavoro 
dipendente si trova un ambiente più disomogeneo (15% stranieri di varie nazionalità 
e varie generazioni) e soprattutto con una composizione mista di stranieri e italiani 
(69%). Bisogna tuttavia rilevare che questo aspetto appare piuttosto sensibile, tanto che 
circa il 40% degli intervistati non ha dato risposta, con valori più elevati tra i lavoratori 
dipendenti. I valori più alti di segregazione etnica in ambito lavorativo si registrano 
per i cinesi, che raggiungono come media di tutti i lavoratori il 73% di intervistati con 
soli colleghi connazionali e tra i lavoratori autonomi si arriva al 94% (il restante 6% è 
di stranieri di altre nazionalità). Fra le tre città campione, Empoli è quella che presenta 
il grado maggiore di segregazione etnica sul lavoro, Pontedera la più alta commistione 
fra stranieri e italiani.

Luogo di lavoro attuale (%, solo chi 
lavora)

Luogo intervista
Totale intervistati

Firenze Empoli Pontedera
Firenze 80 - 1 53
Empoli 1 84 1 14
Pontedera - - 54 10
resto provincia di Firenze 17 7 - 12
resto provincia di Pisa - 9 38 9
altre province toscane 1 - 4 2
Totale (n. risposte) 100 (238) 100 (57) 100 (68) 100 (363)

Tab. 16 – Luoghi di lavoro degli intervistati.

Luogo di lavo-
ro attuale (%, 
solo chi lavora)

albanesi cinesi filippini ex-jugo-
slavi

maroc-
chini

peru-
viani rumeni senega-

lesi
srilan-

kesi ucraini
altre 

nazio-
nalità

Quartiere 1 86 24 33 60 83 26 35 100 23 60 71
Quartiere 2 14 - 4 - - 13 12 - - 13 10
Quartiere 3 - - - - - 16 23 - 8 - 2
Quartiere 4 - - 8 - - 23 4 - 15 7 -
Quartiere 5 - 76 54 20 17 16 27 - 54 20 10
vari luoghi - - - 20 - 6 - - - - 6
Totale
(n. risposte)

100
(14)

100
(21)

100
(24)

100
(5)

100
(6)

100
(31)

100
(26)

100
(3)

100
(13)

100
(15)

100
(49)

Tab. 17 – Luoghi di lavoro degli intervistati a Firenze secondo le nazionalità.
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Principali attività svolte da persone della 
propria nazionalità (%)

Luogo intervista Totale  
intervistatiFirenze Empoli Pontedera

badante 24 13 15 21
collaboratore domestico 7 7 2 6
addetto pulizie 9 2 9 8
operaio in fabbrica 10 32 30 17
ristoratore, cuoco, pizzaiolo 13 0 3 9
cameriere 2 5 0 2
commerciante 4 5 1 6
venditore ambulante 3 2 1 2
commesso 2 0 0 1
muratore 5 9 12 7
lavoratore edilizia 2 1 4 2
imprenditore 3 1 0 2
disoccupato 2 3 1 2
varie attività 2 0 0 2
studente 2 2 0 1
agricoltore 0 0 5 1
altre attività 7 6 16 5
Totale (n. risposte) 100 (523) 100 (133) 100 (138) 100 (794)
non sa (% intervistati) 3 12 1 4
non risponde (% intervistati) 7 10 3 7

Tab. 18 – La geografia del lavoro nella percezione degli immigrati stranieri.

Principali attività 
svolte da persone 
della propria 
nazionalità (%)

albanesi cinesi filippiniex-jugo-
slavi

maroc-
chini

peru-
viani rumeni senega-

lesi
srilan-

kesi ucraini
altre 

nazio-
nalità

badante 4 1 53 - 8 42 40 4 31 72 15
collaboratore 
domestico 3 - 30 - - 12 3 - 28 14 2

addetto pulizie 13 - 9 8 10 13 3 - 31 7 7
operaio in 
fabbrica 20 21 5 31 29 3 20 45 - - 11

ristoratore, 
cuoco, pizz. 5 44 - 3 2 - 1 - - - 12

cameriere 3 - - 5 3 - 2 - 3 3 4
commerciante - 11 - - 14 5 - 14 - - 7
venditore ambu-
lante - 2 - - 2 6 - 14 - - 2

commesso - - - - - - - - - - 5
muratore 24 - - 13 16 - 13 7 - - 3
lavoratore 
edilizia 7 - - - 6 - 3 4 - - -

imprenditore - 14 - - - - - - - - -
disoccupato 3 1 - 13 2 - - 2 - - 2
varie attività 5 - 2 3 - 3 1 - - - 2
studente - 1 - - 2 1 - - - - 4
agricoltore 1 - - - 5 - - 5 - - 1
altre attività 8 1 1 19 1 12 8 1 10 7 16
Totale
(n. risposte)

100
(76)

100
(107)

100
(57)

100
(39)

100
(63)

100
(77)

100
(96)

100
(56)

100
(29)

100
(29)

100
(165)

non sa  
(% intervistati) 4 4 0 5 2 3 6 4 0 0 7

non risponde  
(% interv.) 12 5 7 5 3 0 3 2 6 3 10

Tab. 19 – La divisione etnica del lavoro nella percezione degli immigrati stranieri.
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2.5. L’inserimento nel tessuto sociale

È indubbio che il processo di integrazione dei migranti nel territorio di accoglienza 
passa anche attraverso il filtro delle comunità socio-etniche, che spesso svolgono una 
funzione di facilitazione per l’accesso ai servizi primari, nonché di assistenza e supporto 
in vari ambiti della vita quotidiana. Le relazioni che gli intervistati intrattengono con la 
propria comunità si concretizzano principalmente negli aiuti per la casa e per il lavoro 
(40%), da una parte, e nei ritrovi per festività o eventi (32%), dall’altra, seguiti da motivi 
religiosi (14%) ed economici (8%).

Per comprendere meglio il ruolo che le attività culturali e ricreative possono ave-
re come stimolo all’aggregazione su base socio-etnica; abbiamo chiesto se esse vengono 
svolte, o meno, all’interno della propria comunità. È risultato che la musica svolge mag-
giormente questo ruolo: tra coloro che svolgono attività musicali, il 21% lo fa all’interno 
della propria comunità; percentuali minori si hanno per altre attività (tra cui arte 14%, 

 Luogo intervista Totale in-
tervistatiLavora insieme a… (%) Firenze Empoli Pontedera

lavoratori dipendenti italiani e stranieri 39 64 57 46
 solo italiani 23 21 22 23
 solo connazionali 1a generazione 17 14 11 15
 solo connazionali 2a generazione 1 - - 1
 solo connazionali 1a e 2a generazione - - - -
 stranieri di varie nazionalità 1a gene-

razione 8 0 0 5

 stranieri di varie nazionalità 1a e 2a 
generazione 11 - 11 10

 lavora da solo 0 0 0 -
Totale (n. risposte)  100 (98) 100 (14) 100 (37) 100 (149)
Non risponde 52 48 24 47
lavoratori autonomi italiani e stranieri 19 - 22 12
 solo italiani 9 - 22 9
 solo connazionali 1a generazione 46 77 44 53
 solo connazionali 2a generazione 3 - - 2
 solo connazionali 1a e 2a generazione 23 - - 14
 stranieri di varie nazionalità 1a gene-

razione - 23 - 5

 stranieri di varie nazionalità 1a e 2a 
generazione 6 - 11 5

 lavora da solo 0 0 0 0
Totale (n. risposte)  100 (35) 100 (13) 100 (9) 100 (57)
Non risponde 20 7 31 20
totale lavoratori italiani e stranieri 32 33 52 36
 solo italiani 19 11 22 18
 solo connazionali 1a generazione 27 44 16 27
 solo connazionali 2a generazione 1 - - 1
 solo connazionali 1a e 2a generazione 6 - - 4
 stranieri di varie nazionalità 1a gene-

razione 6 11 0 5

 stranieri di varie nazionalità 1a e 2a 
generazione 10 - 10 9

 lavora da solo 0 0 0 0
Totale (n. risposte)  100 (145) 100 (27) 100 (50) 100 (222)
Non risponde 46 37 26 42

Tab. 20 – Indicatori di integrazione e segregazione etnica nell’ambiente di lavoro.
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sport 12%). Nel complesso si nota comunque un orientamento a svolgere le attività della 
sfera culturale e ricreativa (sport, musica e altre attività artistiche) in maniera indipen-
dente e svincolata dall’appartenenza etnica. Su questo aspetto, su cui torneremo nei pa-
ragrafi successivi, si è anzi talvolta registrata negli intervistati una presa di distanza dal 
concetto di comunità etnica come entità socio-territoriale.

Il confronto tra i bisogni espressi dai nuovi arrivati e il grado di risposta ricevuta ac-
cedendo ai servizi offerti dal territorio è, nell’esperienza dei migranti, un banco di prova 
molto importante attraverso cui si misura nella pratica quotidiana il proprio inserimento 
nel tessuto sociale del luogo di insediamento. I servizi più utilizzati risultano, sul cam-
pione totale, l’assistenza sanitaria (33% degli intervistati), seguita a distanza dai servizi 
scolastici e formativi in genere (19%) e dai servizi per l’orientamento al lavoro (18%). 
La situazione è molto differenziata a seconda dei luoghi, e presenta valori di fruizione 
molto più bassi a Empoli e generalmente più alti a Pontedera, soprattutto per la prima 
accoglienza e l’orientamento al lavoro. Le risposte sul grado di soddisfazione mostrano 
un quadro generalmente positivo, ma con dei problemi per l’orientamento al lavoro, par-
ticolarmente a Pontedera (tab. 21).

Emerge il ruolo di alcuni attori principali nell’erogazione dei servizi agli stranieri 
immigrati: tra i servizi di prima accoglienza, troviamo ai primi posti la Caritas e il Co-
mune per Firenze (30% ciascuno) e lo Sportello per stranieri organizzato dall’Unione 
Comuni Valdera per Pontedera (75%); per l’orientamento al lavoro, il primo posto spet-
ta in tutti i casi al Centro per l’impiego (Firenze 39%, Empoli 60%, Pontedera 61%) ma 
per Empoli emerge anche il ruolo importante dell’Agenzia per lo Sviluppo Empolese 
Valdelsa (30%); nella ricerca della casa, le agenzie immobiliari sono il principale riferi-
mento (Firenze 48%, Empoli 100%, Pontedera 75%) seguite a distanza dagli enti locali 
(25% sia a Firenze che a Pontedera, dove si fa specifico riferimento a Casa Valdera); per 
quanto riguarda l’assistenza legale, metà degli intervistati ha fatto riferimento all’avvo-
cato privato, mentre un ruolo secondario ma comunque importante hanno svolto lo 
Sportello per stranieri a Pontedera (38%), il sindacato (Pontedera 8%, Firenze 5%) e la 
questura (Firenze 9%).

Un altro obiettivo molto importante è comprendere il tipo e il livello di partecipa-
zione alla comunità locale attraverso l’inserimento in associazioni e organizzazioni, e 
il fatto che queste siano costituite su base etnica o meno: il 9% di tutti gli intervistati 
dichiara di appartenere a gruppi associati della propria comunità etnica, l’8% ad asso-
ciazioni italiane e un altro 8% ad entrambe le tipologie (tab. 22). Tali percentuali sono 
molto più alte tra gli intervistati a Pontedera (rispettivamente 20%, 11% e 18%) e ben 
più basse tra gli empolesi (2%, 3%, 2%).

In effetti uno degli ostacoli all’integrazione può essere rappresentato dalla presen-
za di cellule di organizzazione sociale autosufficienti e autoreferenziali basate su un’ag-
gregazione etnica. Per comprendere quanto questo fenomeno sia presente nel territorio 
d’indagine, agli intervistati è stato chiesto di rispondere sulle loro frequentazioni abituali 
(tab. 23). È emerso che il 22% degli intervistati non frequenta persone che non siano della 
stessa nazionalità, quota che sale al 49% tra i cinesi e al 40% tra i filippini, mentre pre-
senta i valori più bassi tra srilankesi (9%) e albanesi (11%). Il 30% frequenta solo persone 
italiane oltre ai connazionali e questo rapporto privilegiato con gli autoctoni si manifesta 
in particolare tra gli albanesi (42%) e gli ucraini (38%). Il 40% invece, ovvero la quota più 
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elevata, frequenta persone di varie nazionalità oltre alla propria e questo valore si alza al 
55% tra i senegalesi e al 53% tra i peruviani.

Un’altra spia viene dalla conoscenza, tra gli intervistati, di eventi etnici e multietnici 
organizzati dalla propria comunità, da sola o insieme ad altre. Tra chi ha risposto alla 
domanda (le mancate risposte sono un numero considerevole in questo caso), sono 
oltre due terzi coloro che hanno dichiarato di conoscere almeno un evento organiz-
zato dalla propria comunità, mentre solo un decimo sono quelli informati su eventi 
organizzati dalla propria comunità insieme ad altre (tab. 24). I gruppi più orientati 
alla partecipazione sembrano: i kosovari, ma solo nel senso etnico autoreferenziale; i 
senegalesi, per lo più nel senso di incontro multietnico; gli srilankesi, sia nell’uno che 
nell’altro senso.

Abbiamo anche chiesto di esprimersi sulle iniziative che a parere degli intervistati 
potrebbero favorire il processo di integrazione, sempre in un’ottica di comunità socio-
etnica. Chi ha risposto (solo il 53% degli intervistati), ha espresso innanzitutto una no-
tevole incertezza (33% non sa); il 20% ha rivendicato aiuti per bisogni primari, ma è si-
gnificativo che un altro 20% abbia individuato come possibile soluzione l’organizzazione 

 totale campione 
Toscana Firenze Empoli Pontedera

Durante la perma-
nenza in questa 
città ha usufruito 
dei servizi di:

% inter-
vistati

livello 
medio 

di 
soddi-

sfazione 
tra co-

loro che 
hanno 
usufru-
ito del 

servizio 
(da 1 
a 4)

% inter-
vistati 
non 

soddi-
sfatti 
(“per 
nien-
te” o 

“poco”) 
tra co-

loro che 
hanno 
usufru-
ito del 

servizio

% inter-
vistati

livello 
medio 

di 
soddi-

sfazione 
tra co-

loro che 
hanno 
usufru-
ito del 

servizio 
(da 1 
a 4)

% inter-
vistati 
non 

soddi-
sfatti 
(“per 
nien-
te” o 

“poco”) 
tra co-

loro che 
hanno 
usufru-
ito del 

servizio

% inter-
vistati

livello 
medio 

di 
soddi-

sfazione 
tra co-

loro che 
hanno 
usufru-
ito del 

servizio 
(da 1 
a 4)

% inter-
vistati 
non 

soddi-
sfatti 
(“per 
nien-
te” o 

“poco”) 
tra co-

loro che 
hanno 
usufru-
ito del 

servizio

% inter-
vistati

livello 
medio 

di 
soddi-

sfazione 
tra co-

loro che 
hanno 
usufru-
ito del 

servizio 
(da 1 
a 4)

% inter-
vistati 
non 

soddi-
sfatti 
(“per 
nien-
te” o 

“poco”) 
tra co-

loro che 
hanno 
usufru-
ito del 

servizio
Prima accoglienza 6 3,17 14 5 3,11 26 - - - 16 3,25 0
Orientamento al 
lavoro 18 2,60 38 15 2,82 22 10 2,90 30 38 2,21 63

Ricerca della casa 11 3,02 20 15 2,89 23 1 4 0 8 3,75 0
Assistenza sanitaria 33 3,31 7 36 3,30 8 11 3,36 0 39 3,31 5
Formazione/scuola 19 3,28 10 22 3,24 10 4 3 25 23 3,48 4
Assistenza legale 6 3,27 12 5 3,14 19 - - - 13 3,50 0

Tab. 21 – Il livello di soddisfazione dei servizi offerti dal territorio nell’esperienza degli immigrati 
stranieri.

Lei fa parte di organizzazioni e/o asso-
ciazioni? (% intervistati)

Luogo intervista Totale 
intervistatiFirenze Empoli Pontedera

della propria comunità etnica 8 2 20 9
italiane 8 3 11 8
di entrambe 8 2 18 8

Tab. 22 – Appartenenza a organizzazioni/associazioni.
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di eventi per la conoscenza di altre culture; d’altra parte un buon 10% sostiene che non 
occorre nessuna iniziativa.

Vi sono importanti differenze tra città (tab. 25), a sottolineare che il tema dell’integra-
zione viene sentito in maniera diversa nei vari contesti territoriali. A Firenze esso sembra 
avere presa solo su una parte della popolazione straniera, che a sua volta si divide tra chi 
vorrebbe maggiore supporto assistenziale e chi punterebbe su iniziative di natura cultu-
rale; a Empoli, il tema dell’integrazione sembra non significativo, se non addirittura un 
tabù, dato che il 65% degli intervistati non risponde e fra chi risponde il 46% non ha idea 
delle possibili iniziative che favorirebbero l’integrazione della propria comunità, mentre 

Frequenta persone 
che non apparten-
gono alla propria 
nazionalità?%

albanesi cinesi filippini ex-jugo-
slavi

maroc-
chini

peru-
viani rumeni senega-

lesi
srilan-

kesi ucraini
altre 

nazio-
nalità

Totale 
intervi-

stati

no 11 49 40 23 24 15 23 21 9 13 11 22
si 89 51 60 77 76 85 77 79 91 88 89 78
Totale
 (n. risposte) 100 (65) 100 (82) 100 

(45)
100 
(39)

100 
(46) 100 (53) 100 

(66)
100
 (38)

100 
(22) 100 (24) 100

 (137)
100

 (608)

solo italiani 42 29 33 33 24 23 33 16 32 38 28 30

solo di un’altra 
nazionalità 5 1 4 0 0 9 5 3 14 0 7 5

di nazionalità varie 43 21 18 37 48 53 33 55 45 46 50 40

non risponde 0 0 4 7 4 0 6 5 0 4 4 3

Tab. 23 – Frequentazioni su base socio-etnica.

Organizzati dalla 
propria comunità 
(%)

alba-
nesi cinesi filip-

pini
ex-ju-

goslavi
maroc-

chini
peru-
viani rumeni senega-

lesi
srilan-

kesi ucraini
altre 

nazio-
nalità

Totale 
intervi-

stati
nessuna 
indicazione 77 81 79 32 49 46 61 42 29 62 59 60

una 
indicazione 18 13 12 50 23 33 26 45 48 14 26 25

più di una
indicazione 5 6 10 18 28 21 13 13 24 24 16 14

Totale 
(n. risposte)

100 
(61)

100 
(78)

100 
(42)

100 
(28)

100
 (43)

100
 (46)

100 
(61)

100
 (38)

100
 (21)

100 
(21)

100
 (125)

100 
(564)

non risponde (%) 6 5 9 10 7 13 8 0 5 13 12 8

Organizzati dalla 
propria comunità 
insieme ad altre (%)

alba-
nesi cinesi filip-

pini
ex-ju-

goslavi
maroc-

chini
peru-
viani rumeni senega-

lesi
srilan-

kesi ucraini
altre 

nazio-
nalità

Totale 
intervi-

stati
nessuna
indicazione 91 99 92 100 89 80 88 78 79 95 89 90

una
indicazione 7 0 8 0 8 17 12 22 21 5 11 9

più di una
indicazione 2 1 0 0 3 3 0 0 0 0 0 1

Totale 
(n. risposte)

100
 (56)

100 
(73)

100 
(38)

100
 (22)

100 
(37)

100
 (30)

100 
(52)

100
 (37)

100 
(14)

100
 (19)

100 
(104)

100
(482)

non risponde (%) 14 11 17 29 20 43 21 3 36 21 27 22

Tab. 24 – Conoscenza di eventi etnici e multietnici organizzati nella propria città.
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un altro 40% afferma che non serve alcuna iniziativa di questo tipo. A Pontedera, invece, 
si ha il numero più elevato di risposte e la maggior parte di queste sono a favore di eventi 
per la conoscenza di altre culture (35%), mostrando il prevalere di un atteggiamento 
costruttivo, in cui si privilegia un ruolo attivo per il migrante, non orientato solamente 
alla richiesta di aiuti; è significativo che qui il 13% veda la necessità di iniziative per la 
facilitazione linguistica, quota che si limita al 3% nelle risposte degli intervistati a Firenze 
e non raccoglie nessuna risposta a Empoli.

Le risposte variano molto anche a seconda della nazionalità degli intervistati, dunque 
in funzione della comunità a cui si faceva riferimento nella risposta (tab. 26). I più orien-
tati alla conoscenza di altre culture sono i marocchini e, in misura minore, gli albanesi 
(rispettivamente 43% e 32%); per slavi e rumeni, risulta invece prioritario il sostegno per 
bisogni primari quali la casa e il lavoro (59% e 32%); così anche per i senegalesi (32%), 
che sono i primi a mettere in rilievo la necessità di una maggiore facilitazione linguistica 
(20%); tra i cinesi, il 57% non sa, il 23% afferma che nessuna iniziativa è necessaria men-
tre il 15% richiederebbe eventi per la conoscenza di altre culture.

Il grado di integrazione nel tessuto sociale del territorio di accoglienza va visto anche 
in riferimento al mantenimento delle relazioni con il paese di origine e ai legami che 
l’immigrato intrattiene con la famiglia che ancora vi risiede.

Un primo indicatore che è stato utilizzato è il numero di visite fatte nel proprio paese 
di origine (tab. 27); è risultato che il 38% non è mai rientrato in patria, mentre il 24% in-
trattiene relazioni attive e ha visitato il proprio paese almeno 6 volte da quando è emigrato. 
Questi valori variano notevolmente a seconda delle nazionalità dei migranti: ad agire da 
freno ai rientri temporanei nel paese di origine possono essere vari motivi, dalla storia di 
sradicamento forzato che accomuna molti provenienti dalla ex Iugoslavia alla presenza nel 
territorio di accoglienza di diaspore consolidate come quella dei cinesi; al contrario, la mag-
giore frequenza di visite in patria si riscontra tra marocchini, albanesi, ucraini e senegalesi.

Accanto a questo, un altro indicatore utile è il legame con la famiglia di origine, che può 
essere misurato in termini di sostegno economico in entrambe le direzioni. Nel complesso 
il 54% degli intervistati invia rimesse in patria e il 23% riceve aiuti dalla famiglia di origine. 
La quota maggiore di coloro che inviano rimesse (tab. 28) la troviamo fra srilankesi (86%), 

 Luogo intervista
Totale 

intervistatiQuali iniziative favorirebbero una miglio-
re integrazione della Sua comunità? (%) Firenze Empoli Ponte-

dera
aiuti per bisogni primari (casa, lavoro…) 22 6 19 20
più informazioni per accoglienza e orienta-
mento 4 - 6 4

facilitazione linguistica 3 - 13 5
eventi per la conoscenza di altre culture 18 9 35 20
nessuna iniziativa 7 40 3 10
non sa 37 46 13 33
altro 9 - 10 8
Totale (n. risposte) 100 (226) 100 (35) 100 (62) 100 (323)
non risponde 46 65 38 47

Tab. 25 – Suggerimenti per una migliore integrazione della propria comunità – confronto città.
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ucraini (83%) e peruviani (76%); d’altra parte, a ricevere un sostegno dalla propria famiglia 
di origine (tab. 29), sono ancora gli ucraini (35%), insieme agli albanesi (33%). Il divario 
più forte tra aiuti inviati e ricevuti si riscontra per peruviani, srilankesi e senegalesi.

2.6. Esperienze e progetti migratori

L’inchiesta ha cercato di fare luce sull’esperienza migratoria degli intervistati in re-
lazione alla percezione del livello di integrazione da essi raggiunto e dell’atteggiamento 
degli italiani nei confronti degli stranieri immigrati.

La maggior parte degli intervistati giudica positivamente il proprio livello di integra-
zione (tab. 30): solo il 9% lo definisce scarso e il 23% lo considera ottimo. Il confronto 
con i risultati dell’inchiesta del 2002 mostra un generale miglioramento della percezione, 
dovuto sostanzialmente ad una diminuzione delle risposte “scarso” e “sufficiente”, anche se 

Tab. 26 – Suggerimenti per una migliore integrazione della propria comunità – confronto nazio-
nalità.
Quali iniziative 
favorirebbero una 
migliore integra-
zione della Sua 
comunità? (%)

alba-
nesi cinesi filip-

pini
ex-ju-

goslavi
maroc-

chini
peru-
viani rumeni senega-

lesi
srilan-

kesi ucraini
altre 

nazio-
nalità

Totale 
intervi-

stati

aiuti per bisogni 
primari (casa, 
lavoro…)

15 2 16 59 19 6 32 32 29 23 22 20

più informazioni 
per accoglienza e 
orientamento

3 2 4 - - 6 3 12 14 - 5 4

facilitazione lingui-
stica - 2 4 6 5 - 9 20 - 8 3 5

eventi per la 
conoscenza di altre 
culture

32 15 12 12 43 19 12 12 29 23 24 20

nessuna iniziativa 15 23 8 - 5 16 3 4 - 8 6 10

non sa 32 57 56 6 19 39 35 8 29 31 24 33

altro 3 - - 18 10 13 6 12 - - 16 8

Totale (n. risposte) 100 
(34)

100 
(53)

100 
(25)

100 
(17)

100
 (21)

100 
(31)

100 
(34)

100 
(25) 100 (7) 100 

(13)
100 
(63)

100
 (323)

Tab. 27 – Numero di visite nello stato da cui è emigrato
Quante volte è 
ritornato nel Paese 
di origine? (%)

alba-
nesi cinesi filip-

pini
ex-ju-

goslavi
maroc-

chini
peru-
viani rumeni senega-

lesi
srilan-

kesi ucraini
altre 

nazio-
nalità

Totale 
intervi-

stati
mai 22 46 49 67 22 55 33 26 36 25 39 38
1 14 21 11 10 13 21 6 21 14 13 19 16
2-3 14 17 24 10 11 13 30 3 18 4 13 15
4-5 11 2 11 7 11 8 8 11 5 8 3 7
6 o più 40 13 4 7 43 4 23 39 27 50 26 24

Totale (n. risposte) 100 
(65)

100
 (82)

100 
(45)

100
 (30)

100
 (46)

100 
(53)

100 
(66)

100
 (38)

100 
(22)

100
 (24)

100 
(141)

100 
(612)

non risponde (%) 0 0 2 3 0 0 0 0 0 0 1 0
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la differenza va a vantaggio della quota di coloro che rispondono “non so”. Per Pontedera si 
rileva, in controtendenza rispetto alle altre due città, un peggioramento della percezione.

Riguardo alle differenze per nazionalità (tab. 31), giudizi molto positivi sono stati dati 
in misura maggiore da cinesi (37% ottimo, 29% buono), albanesi (35% ottimo, 40% buo-
no) e filippini (30% ottimo, 45% buono); i principali problemi di integrazione sono per-
cepiti dai peruviani (15% scarso, 19% sufficiente), ma anche da una buona quota di cinesi 
(10% scarso, 18% sufficiente) e in misura minore di srilankesi (5% scarso, 23% sufficiente).

Nel giudizio sull’atteggiamento degli italiani verso gli stranieri immigrati (tab. 32), 
prevale in tutti i casi una percezione positiva (69%), data dalla somma delle risposte che 
hanno identificato tale atteggiamento come prevalentemente di “tolleranza” (26%), “ri-
spetto” (28%) e “solidarietà” (15%), anche se dobbiamo considerare con preoccupazione 
la risposta data dal 9% degli intervistati secondo cui la parola che esprime meglio l’at-
teggiamento degli italiani è “razzismo”, quota che a Empoli sale in maniera allarmante al 
18%. Una dicotomia di giudizio che esprime una compresenza tra la popolazione autoc-
tona di atteggiamenti molto distanti tra loro, tanto che – nonostante la domanda preve-
desse una risposta unica – diversi intervistati hanno chiesto insistentemente di esprimere 
due atteggiamenti distinti, anche di segno opposto.

Il confronto tra il 2002 e il 2011 mostra un peggioramento, soprattutto per Empoli e 
Pontedera. In queste città, infatti, l’atteggiamento negativo passa rispettivamente dal 7% 
al 34% e dal 12% al 23%. A Firenze, invece, i valori restano stabili.

È stato inoltre chiesto alle persone intervistate se avrebbero consigliato o meno, ai 
giovani della propria nazionalità attualmente in patria, di sperimentare il loro stesso per-
corso, ossia di emigrare in Italia (tabb. 33-34). Nel complesso prevalgono le risposte af-
fermative (39%), ma con molte incertezze (il 33% non sa come esprimersi). I più convinti 

La sua famiglia 
nel paese d’origine 
aiuta Lei? (%)

alba-
nesi cinesi filip-

pini
ex-ju-

goslavi
maroc-

chini
peru-
viani rumeni senega-

lesi
srilan-

kesi ucraini
altre

nazio-
nalità

Totale 
intervi-

stati

no 67 74 88 87 71 88 74 89 77 65 77 77

si, regolarmente 13 5 2 3 2 6 8 0 9 4 9 6

si, ogni tanto 21 21 9 10 27 6 18 11 14 30 14 16

Totale (n. risposte) 100
(63)

100
(78)

100
(43)

100
(30)

100
(45)

100
(51)

100
(66)

100
(37)

100
(22)

100
(23)

100
(132)

100
(590)

non risponde (%) 3 5 7 3 2 4 0 3 0 4 7 4

Tab. 28 – Legami economici con la famiglia di origine – rimesse in patria.

Tab. 29 – Legami economici con la famiglia di origine – sostegno ai migranti.

Aiuta la sua 
famiglia nel paese 
d’origine?(%)

alba-
nesi cinesi filip-

pini
ex-ju-

goslavi
maroc-

chini
peru-
viani rumeni senega-

lesi
srilan-

kesi ucraini
altre

nazio-
nalità

Totale 
intervi-

stati

no 60 50 36 80 47 24 33 26 14 17 61 46

si, regolarmente 2 17 36 3 9 45 20 42 41 26 17 21

si, quando posso 38 33 27 17 44 31 47 32 45 57 23 34

Totale (n. risposte) 100
(63)

100
(78)

100
(44)

100
(30)

100
(45)

100
(51)

100
(66)

100
(38)

100
(22)

100
(23)

100
 (133)

100
(593)

non risponde (%) 3 5 4 3 2 4 0 0 0 4 6 4
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della validità di questa esperienza risultano srilankesi (il 62% consiglierebbe di emigrare 
in Italia), filippini (56%) e cinesi (51%); tra i meno convinti, senegalesi (il 53% non lo 
consiglierebbe), albanesi (42%) e marocchini (40%). Di conseguenza, a Firenze sono pre-
ponderanti le risposte affermative, a Pontedera quelle negative; mentre a Empoli prevale 
l’incertezza.

Le difficoltà dell’esperienza migratoria, che giustificano le molte incertezze riscontra-
te nel consigliare ad altri di ripetere il proprio percorso, si riflettono nelle decisioni circa 
il progetto futuro degli intervistati (tab. 35). Solo poco più di un terzo intende restare per 
sempre in Italia (37%); in molti casi il progetto migratorio prevede di restare solo qualche 
anno (21%), mentre il 13% intende tornare subito in patria e il 4% trasferirsi in un altro 
stato. Anche a questa domanda, peraltro, molti intervistati non hanno saputo dare una 
risposta (25%), a dimostrazione del fatto che gran parte dei loro destini dipende da una 
serie di circostanze non ancora definibili.

Dal confronto tra città si rileva a Pontedera il numero maggiore di persone che intende 
lasciare l’Italia (20% per tornare in patria, 5% per trasferirsi in un altro stato); a Firenze 
spicca un numero consistente di migranti intenzionati a restare alcuni anni (24%); a Empoli 
si trova una quota molto elevata di immigrati con un progetto definito di stanzialità (45%).

Tra le nazionalità più orientate al rientro in patria troviamo i senegalesi (29%), anche 
se può stupire di riscontrare tra loro – tradizionalmente legati alla precarietà dei percorsi 
migratori – una fetta altrettanto ampia di intervistati che intendono restare per sempre 

 Come giudica il suo livello di integrazione?(%)
Luogo intervista

Totale 
intervistatiFirenze Empoli Ponte-

dera
scarso 9 10 9 9
sufficiente 19 16 14 18
buono 46 32 47 44
ottimo 23 31 19 23
non so 4 10 11 6
Totale (n. risposte) 100 (408) 100 (99) 100 (100) 100 (607)
non risponde (%) 2 1 0 1

Tab. 30 – Il giudizio sul proprio livello di integrazione.

Fig. 1 – Il livello di integrazione degli immigrati stranieri nella loro percezione nel 2002 e nel 
2011.
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Come giudica il suo 
livello di integrazio-
ne? (%)

alba-
nesi cinesi filip-

pini
ex-ju-

goslavi
maroc-

chini
peru-
viani rumeni senega-

lesi
srilan-

kesi ucraini
altre

nazio-
nalità

Totale 
intervi-

stati
scarso 11 10 2 10 11 15 8 8 5 13 7 9
sufficiente 6 18 20 13 15 19 20 16 23 13 22 18
buono 40 29 45 53 54 55 42 63 64 46 37 44
ottimo 35 37 30 17 17 11 20 8 5 13 27 23
non so 8 6 2 7 2 0 11 5 5 17 7 6
Totale
(n. risposte)

100
(65)

100
(82)

100
(44)

100
(30)

100
(46)

100
(53)

100
(66)

100
(38)

100
(22)

100
(24)

100
(138)

100
(607)

non risponde (%) 0 0 4 3 0 0 0 0 0 0 3 1

Tab. 31 – Il giudizio sul proprio livello di integrazione secondo le varie nazionalità.

Tab. 32 – Il giudizio sull’atteggiamento degli italiani.

 Secondo la sua esperienza, quale di 
queste parole esprime al meglio l’atteg-
giamento degli italiani verso gli stranieri 
immigrati? (%)

Luogo intervista
Totale 

intervistatiFirenze Empoli Pontedera

razzismo 7 18 7 9
intolleranza 3 6 4 4
fastidio 16 10 11 15
più risposte negative 2 0 1 1
totale atteggiamento negativo 29 34 23 29
tolleranza 27 17 29 26
rispetto 26 32 28 28
solidarietà 13 17 18 15
più risposte positive 1 0 0 1
totale atteggiamento positivo 68 66 76 69
più risposte contrastanti 3 0 1 3
Totale complessivo 100 (401) 100 (96) 100 (99) 100 (596)
non risponde (%) 3 4 1 3

Fig. 2 – L’atteggiamento degli italiani nei confronti degli immigrati stranieri secondo la percezio-
ne di questi ultimi nel 2002 e nel 2011.
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(29%), sintomo evidente del cambiamento avvenuto negli ultimi dieci anni all’interno di 
questa comunità, anche grazie all’influenza esercitata dalla piccola ma importante com-
ponente femminile di questa comunità nelle recenti dinamiche di stabilizzazione a Pon-
tedera. Tra i più stabilizzati, troviamo gli immigrati dalle regioni della ex Iugoslavia (il 
70% intende restare per sempre in Italia), mentre gli srilankesi sono i più orientati ad una 
migrazione temporanea (il 41% intende restare per qualche anno).

3. Lettura delle specificità dei luoghi nella loro dinamica temporale

3.1 La città come spazio vissuto

Come abbiamo visto, alcune parti del questionario erano mirate a fare emergere il 
volto di ciascuna città dal punto di vista degli immigrati stranieri, essendo uno degli 
obiettivi dell’inchiesta quello di comprendere il loro rapporto con la città in cui risiedono. 
La città è stata quindi intesa come spazio vissuto, come luogo da conoscere e amare, come 
territorio in cui si sedimentano le pratiche spaziali dei migranti con le loro interazioni 
sociali, capaci di creare nuove relazioni territoriali e reinventare i luoghi; pertanto le do-
mande hanno riguardato i luoghi meglio conosciuti della propria città, i luoghi di ritrovo 
della propria comunità e quelli di interazione multiculturale, oltre ad eventuali proposte 
per la realizzazione di spazi interculturali.

È innanzitutto da rilevare un generale livello di conoscenza dello spazio urbano ap-
pena accettabile: alla richiesta di indicare i cinque luoghi personalmente più conosciuti 
della propria città, il 65% è riuscito a fornire 4 o 5 indicazioni, il 26% ne ha fornite 2 o 3, 
il 7% si è limitato ad 1 indicazione e il 2% non è stato in grado di dare alcuna indicazione. 

 Consiglierebbe ai giovani del suo Paese 
di provenienza di emigrare in Italia? (%)

Luogo intervista Totale
intervistatiFirenze Empoli Pontedera

no 23 23 54 28

si 45 36 19 39

non so 32 40 27 33

Totale (n. risposte) 100 (408) 100 (99) 100 (100) 100 (607)

non risponde (%) 2 1 0 1

Tab. 33 – Replicabilità attuale dell’esperienza migratoria.

Tab. 34 – Replicabilità attuale dell’esperienza migratoria secondo la nazionalità.
Consiglierebbe ai 
giovani del suo Pae-
se di provenienza di 
emigrare in Italia? 
(%)

alba-
nesi cinesi filip-

pini
ex-ju-

goslavi
maroc-

chini
peru-
viani rumeni senega-

lesi
srilan-

kesi ucraini
altre

nazio-
nalità

Totale 
intervi-

stati

no 42 18 16 27 40 25 15 53 10 17 34 28
si 29 51 56 23 42 43 36 21 62 42 35 39
non so 29 30 29 50 18 32 48 26 29 42 31 33
Totale
(n. risposte)

100
(65)

100
(82)

100
(45)

100
(30)

100
(45)

100
(53)

100
(66)

100
(38)

100
(21)

100
(24)

100
(138)

100
(607)

non risponde (%) 0 0 2 3 2 0 0 0 5 0 3 1
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Risultati che, se messi a confronto con quanto rilevato nell’inchiesta del 2005 a Firenze, 
rivelano un netto peggioramento.

Le risposte ottenute sui luoghi meglio conosciuti consentono di costruire le mappe 
mentali degli immigrati stranieri in ciascuna città, rimandando ad una interessante topofi-
lia urbana. Il confronto effettuato per Firenze con l’inchiesta del 2005 offre poi importanti 
stimoli alla riflessione e all’approfondimento (tab. 37). Si nota infatti, oltre alla diminuzione 
del numero di indicazioni fornite, di cui si è già detto, un aumento delle ricorrenze (184 
ricorrenze su 1.555 indicazioni nel 2011, contro 167 ricorrenze su 1.956 indicazioni nel 
2005) e dunque una maggiore dispersione delle risposte, tanto che sui dieci luoghi più no-
minati si concentra il 47% delle indicazioni totali date nel 2011, contro il 61% di quelle date 

 Lei intende rimanere in Italia? (%)
Luogo intervista Totale

intervistatiFirenze Empoli Pontedera
no, intendo tornare in patria 10 16 20 13
no, intendo trasferirmi in un altro Paese 4 1 5 4
si, per qualche anno 24 14 15 21
si, per sempre 36 45 34 37
non so 25 24 26 25
Totale (n. risposte) 100 (412) 100 (100) 100 (100) 100 (612)

Tab. 35 – Il progetto migratorio futuro

Fig. 3 – Il progetto migratorio degli immigrati stranieri nel 2002 e nel 2011.

Tab. 36 – Il progetto migratorio futuro secondo la nazionalità.

Lei intende rimane-
re in Italia?(%)

alba-
nesi cinesi filip-

pini
ex-ju-

goslavi
maroc-

chini
peru-
viani rumeni senega-

lesi
srilan-

kesi ucraini
altre

nazio-
nalità

Totale 
intervi-

stati
no, intendo tornare 
in patria 14 12 20 7 11 9 12 29 18 8 9 13

no, intendo trasferir-
mi in un altro Paese 8 1 0 3 4 0 0 8 0 0 8 4

si, per qualche anno 11 16 13 10 17 36 21 18 41 29 25 21

si, per sempre 46 39 30 70 48 21 29 29 18 50 38 37

non so 22 32 37 10 20 34 38 16 23 13 21 25

Totale
(n. risposte)

100
(65)

100
(82)

100
(46)

100
(30)

100
(46)

100
(53)

100
(66)

100
(38)

100
(22)

100
(824)

100
(140)

100
(612)
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nel 2005. Inoltre, rispetto all’inchiesta del 2005, fanno il loro ingresso ai primi posti della 
classifica dei luoghi più conosciuti località non centrali e non presenti nella comune mappa 
mentale di coloro che visitano occasionalmente Firenze – come Novoli, Careggi, Brozzi e 
Rifredi. Questi dati sembrano potersi spiegare con un rapporto degli immigrati con la città 
più orientato agli spazi vissuti di vicinato e di quartiere rispetto al passato.

Anche limitandosi a considerare la prima indicazione – cioè quella che, uscendo 
spontaneamente alla richiesta di indicare i luoghi più conosciuti della città, dovrebbe 
risentire maggiormente degli stereotipi sull’iconografia urbana che certamente sono pre-
senti, almeno per una città come Firenze, nella mente degli intervistati – il coefficiente 
di dispersione delle risposte rimane elevato: la risposta “centro” (che è la più comune e, 
per quanto generica, abbiamo ritenuto di doverla accettare così come fornita) assomma 
il 16% di risposte, seguita con l’8% da “Duomo”. La lettura per gruppi etnici consente di 
attestare il particolare legame che caratterizza certe nazionalità nei confronti di alcuni 
luoghi; così ad esempio Brozzi risulta il luogo più conosciuto dal 23% dei cinesi.

Analoghe considerazioni possono essere validamente applicate alle città di Empoli e 
Pontedera, anche se in questi casi si rileva una maggiore concentrazione di risposte sulle 
prime dieci ricorrenze (73% per Empoli, 83% per Pontedera), in considerazione del fatto 
che le dimensioni più ridotte di queste città pongono limiti oggettivi alla dispersione delle 
risposte. Centro storico, stazione ferroviaria e centri commerciali in città sono tra i luoghi 
più conosciuti in entrambi i casi.

3.2. La città come luogo di interazione

Tra i luoghi di ritrovo più comuni per le singole comunità, troviamo al primo posto 
i luoghi pubblici all’aperto, tanto che il 25% di tutte le risposte riguarda strade e piazze 
urbane, seguite con distacco da luoghi di culto, giardini, bar e circoli ricreativi (15% per 
ciascuna voce) e da case private (14%). Il confronto tra le città fa emergere un ruolo mag-
giore per le case private a Pontedera (28%) e per bar/circoli ricreativi a Empoli (38%); a 
Firenze hanno meno importanza le case private (11%, -6% rispetto al 2005) e maggio-
re rilievo luoghi di culto e giardini (rispettivamente 18% e 17%; +3% e +5% rispetto al 
2005). Riguardo ai luoghi all’aperto, quelli con più indicazioni sono Piazza Vittoria e 
Piazza Matteotti a Empoli, Piazza Stazione e Piazza Belfiore a Pontedera, mentre a Firen-
ze le indicazioni variano molto in funzione della nazionalità degli intervistati, mettendo 
ancora una volta in rilievo un rapporto privilegiato delle varie comunità con luoghi di-

Luoghi della città che 
conosce meglio (n. indica-
zioni, %)

Luogo intervista Totale
intervistati 

2011

Firenze
2005Firenze Empoli Pontedera

nessuna indicazione 1 9 0 2 0
1 indicazione 8 5 6 7 3
2-3 indicazioni 24 26 33 26 15
4-5 indicazioni 68 60 61 65 82
Totale (n. risposte) 100 (409) 100 (97) 100 (100) 100 (606) 100 (472)
non risponde (%) 1 3 0 1 5

Tab. 37 – Grado di conoscenza della propria città.
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FIRENZE 2005 FIRENZE 2011
167 ricorrenze 184 ricorrenze
1956 indicazioni 1555 indicazioni

indicazioni indicazioni
n. % n. %

prime 10 ricorrenze 1220 61 prime 10 ricorrenze 724 47
prime 14 ricorrenze 1424 71 prime 14 ricorrenze 841 54
prime 28 ricorrenze 1707 86 prime 28 ricorrenze 1120 72

Prime 10 ricorrenze: n. % Prime 10 ricorrenze: n. %
DUOMO 258 13 Centro 150 10
S. MARIA NOVELLA 199 10 S. MARIA NOVELLA 112 7
Piazzale Michelangelo 178 9 DUOMO 104 7
Ponte Vecchio 113 6 Novoli 83 5
Piazza Indipendenza 90 5 Piazzale Michelangelo 67 4
Piazza della Signoria 85 4 SANTA CROCE 52 3
SAN MARCO 83 4 SAN LORENZO 51 3
SANTA CROCE 77 4 CAREGGI 36 2
CASCINE 70 4 Brozzi 35 2
Fortezza da Basso 67 3 RIFREDI 34 2

FIRENZE 2011
il luogo più conosciuto 
(solo prima indicazio-
ne, %)

Centro DUOMO Novoli SANTA 
CROCE

SANTA 
MARIA 

NOVELLA
Brozzi ALTRI 

LUOGHI
albanesi 22 7 11 7 4 0 49
cinesi 13 4 4 2 0 23 54
filippini 10 3 6 3 0 0 78
ex-iugoslavi 0 0 11 0 0 11 78
marocchini 17 22 4 0 0 0 57
peruviani 14 4 2 0 2 0 78
romeni 11 11 2 0 0 0 76
senegalesi 0 17 0 0 0 0 83
srilankesi 14 10 14 0 0 0 62
ucraini 28 0 0 28 0 0 44
altre nazionalità 26 11 3 5 1 0 54
totale 16 8 5 4 4 4 60

EMPOLI 2011 PONTEDERA 2011
49 ricorrenze 43 ricorrenze
342 indicazioni 366 indicazioni

indicazioni
n. % n. %

prime 10 ricorrenze 251 73 prime 10 ricorrenze 303 83
prime 14 ricorrenze 278 81 prime 14 ricorrenze 327 89
prime 28 ricorrenze 319 93 prime 28 ricorrenze 351 96

Prime 10 ricorrenze: n. % Prime 10 ricorrenze: n. %
centro storico 53 15 stazione 70 19
Piazza Vittoria 45 13 centro 67 18
Coop 44 13 OSPEDALE 52 14
STAZIONE 36 11 Corso Matteotti 28 8
ZONA SPORTIVA 24 7 PANORAMA 24 7
Carraia 11 3 Coop 23 6
Piazza Matteotti 11 3 mercato 12 3
Ponzano 10 3 PIAGGIO 11 3
Piazza Leoni 9 3 centri commerciali 8 2
Via Roma 8 2 Comune 8 2

Tab. 38 – I luoghi meglio conosciuti di Firenze, Empoli e Pontedera*

* I toponimi scritti in maiuscolo rappresentano zone con aggregazione di più indicazioni (ad es. S. 
MARIA NOVELLA = chiesa + piazza + stazione).
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versi della città, un rapporto che si realizza su varie scale geografiche: dall’intera zona di 
Santa Maria Novella per gli albanesi alla ben definita Piazza Indipendenza privilegiata dai 
filippini; dai quartieri di San Lorenzo per gli slavi e Santa Croce per i rumeni alle piccole 
piazze di San Jacopino per gli srilankesi e S. Simone per gli ucraini; mentre un discorso a 
sé merita la San Donnino dei cinesi.

Frazione del comune di Campi Bisenzio al confine con il territorio comunale fiorenti-
no, nota perché ospitò negli anni ’80 e ’90 l’imponente immigrazione cinese favorita dalle 
locali tradizioni nell’artigianato della pelletteria e delle confezioni, nella percezione degli 
intervistati San Donnino rappresenta un luogo specifico della città di Firenze, anche perché 
risulta difficile tracciare confini chiaramente definiti nel tessuto edificato senza soluzione 
di continuità che caratterizza la piana nord-occidentale dell’area metropolitana fiorentina.

Un confronto con l’inchiesta del 2005 a Firenze mostra un complessivo ridimensio-
namento delle relazioni con la propria comunità (tab. 40). Alla domanda “Che tipo di 
relazioni ha con la Sua comunità nella città dove abita?”, per la quale si potevano indicare 
vari tipi di relazione, si è risposto in modo molto più limitato, passando a Firenze da 2,87 
a 1,66 risposte per intervistato. Inoltre si registra una minore importanza degli eventi 
organizzati dalla comunità (11% nel 2011 contro 18% nel 2005), a favore di relazioni più 
libere e spontanee tra i singoli membri, oltre ad un aumento dei motivi religiosi (dal 12% 
nel 2005 al 16% nel 2011) e ad una diminuzione dei motivi economici (dal 14% nel 2005 
al 7% nel 2011). Nel confronto tra città, spicca la grande importanza, a Empoli, degli aiuti 
per la casa e il lavoro (rispettivamente 44% e 29% contro valori medi del 23% e del 17%); 
a Pontedera, dei ritrovi per le festività e delle cene ed eventi organizzati dalla comunità 
(rispettivamente 27% e 23% contro valori medi del 20% e del 12%).

Il ridimensionamento del ruolo della comunità etnica come struttura socio-territoria-
le, a Firenze, viene confermato da un altro dato emerso dal confronto tra le inchieste e già 
accennato nei paragrafi precedenti: l’indebolimento della comunità come attore dell’ag-
gregazione tra persone per le attività culturali e ricreative (tab. 41).

Le risposte date alla domanda sui luoghi di incontro tra diverse nazionalità, mirata 
a fare emergere la localizzazione di possibili ambienti di interazione sociale e culturale 
in ambito urbano, hanno messo in evidenza specifici luoghi delle città distinti da quelli 
individuati come luoghi d’incontro delle singole comunità. Tali luoghi – al di là dell’im-
portante ruolo generalmente svolto dalle varie piazze del centro storico – a Empoli sono 
innanzitutto il centro commerciale Coop e alcuni bar; a Pontedera, la zona della stazione 
ferroviaria con i bar e i giardini pubblici tutt’intorno; a Firenze emergono soprattutto il 
grande parco urbano delle Cascine e, all’interno dell’area più centrale, principalmente 
San Lorenzo e Piazza Indipendenza (tab. 42).

Infine, tra le proposte emerse nelle interviste sulla creazione di spazi interculturali in 
città, possiamo catalogare in due tipologie gli ambiti sui quali si sono indirizzate le risposte: 
circolo ricreativo dove organizzare eventi volti alla conoscenza di culture diverse, biblioteca 
multiculturale o casa delle culture con letteratura e stampa di varia provenienza geografica.

3.3 Il ricorso ai servizi socio-sanitari e agli aiuti offerti sul territorio

Un aspetto di particolare rilevanza nella presenza e nella stabilizzazione di gruppi 
di immigrati stranieri in un territorio coinvolge il tipo di servizi che tale territorio è in 
grado di offrire, sia per la gestione delle emergenze sia per facilitare l’integrazione dei 



68	 Monica Meini

Quali sono i luoghi di ritrovo della 
Sua comunità nella città dove abita? 
(tutte le indicazioni, possibili più rispo-
ste, % risposte)

Luogo intervista Totale
intervistati 

2011

Firenze
2005Firenze Empoli Pontedera

piazze, strade 26 30 20 25 24
case private 11 10 28 14 17
luoghi di culto 18 5 7 15 15
giardini 17 6 11 15 12
bar/circoli ricreativi 11 38 15 15 9
sedi associazioni 5 2 6 5 8
case dello studente 1 0 0 1 6
negozi 3 6 1 3 4
discoteche, pub, sale da ballo 1 1 0 1 2
stazione ferroviaria (interno) 0 0 0 0 2
centri sociali, di accoglienza e ascolto 1 0 4 2 1
luoghi sportivi 0 0 1 0 1
scuole, università 1 0 0 1 0
ristoranti, pizzerie, rosticcerie, keba-
berie 1 1 1 1 0

altro 4 0 8 4 1
Totale 100 100 100 100 100

Tab. 39 – Luoghi e ambienti di ritrovo della propria comunità.

Che tipo di relazioni 
ha con la Sua comunità 
nella città dove abita? (%, 
possibili più risposte)

Luogo intervista Totale 
intervi-

stati
2011

Firenze
2005

Luogo intervista Totale 
intervi-

stati
2011

Firenze
2005

Firenze Empoli
Ponte-

dera Firenze Empoli
Ponte-

dera

aiuti per il lavoro 23 39 29 27 53 14 29 18 17 19

ritrovi per le festività 35 7 44 32 51 21 5 27 20 18

aiuti per la casa 37 60 11 36 51 22 44 7 23 18

cene ed eventi organizz. 
comunità 19 1 38 19 50 11 1 23 12 18

aiuti di tipo economico 12 19 13 13 39 7 14 8 8 14

religione 27 7 26 23 35 16 5 16 14 12

svago e divertimento 6 1 1 4 2 4 1 1 3 1

relazioni tra amici 3 2 - 2 3 2 1 - 1 1

relazioni tra parenti 2 - - 2 - 1 - - 1 -

studio 1 - 1 1 1 1 - 1 1 0

sport 1 - - 0 1 1 - - 0 0

lavoro 0 - - 0 - 0 - - 0 -

incontri culturali 0 - 1 0 - 0 - 1 0 -

rivendicazione di diritti 0 - - 0 - 0 - - 0 -

funerali - - 1 0 - - - 0 0 -

telefonate 0 - - 0 - 0 - - 0 -

Totale risposte 166 136 165 159 287 100 100 100 100 100

Tab. 40 – Le relazioni con la propria comunità nel territorio di accoglienza.
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nuovi arrivati. Nelle interviste sono state poste domande sui servizi di natura sociale, che 
riguardano più da vicino chi si trova in situazioni svantaggiate.

Per quanto riguarda l’assistenza sanitaria (tab. 45), è ad esempio significativo di una 
situazione di precarietà l’elevato ricorso alle strutture di Pronto Soccorso, che avviene 
non sempre per situazioni di effettiva emergenza e che può essere legato anche a problemi 
economici oppure alla mancata richiesta di assegnazione di un medico di famiglia. Una 
situazione di questo tipo nel 2002 caratterizzava la città di Pontedera (38% di coloro che 
nell’ultimo anno erano ricorsi all’assistenza sanitaria, contro un valore medio del 24%); 
nel 2011, invece, caratterizza Empoli (33%, contro un valore medio del 20%). Nel com-
plesso sono aumentati coloro che nell’ultimo anno non hanno usufruito di alcuna assi-
stenza sanitaria (35% nel 2011, rispetto al 28% del 2002) e tra quelli che l’hanno ricevuta 
prevalgono coloro che si sono rivolti a varie forme di assistenza (passati dal 4% del 2002 
al 36% del 2011), il che denota una maturazione del rapporto degli stranieri immigrati 
con i servizi socio-assistenziali offerti dal territorio. In particolare il ricorso esclusivo al 
pronto soccorso si è drasticamente ridotto a Pontedera (dal 24% al 7%), mentre a Empoli 
ha assunto una notevole importanza il ricorso ai medici presso associazioni di volontaria-
to, che – data la rilevanza di immigrati provenienti dalla Cina in questa città – potrebbero 
essere di medicina tradizionale cinese.

Come si muovono i migranti in ambito istituzionale? Qual è il rapporto che intrat-
tengono con l’amministrazione comunale? Quali sono i bisogni più urgenti a cui gli im-
migrati chiedono che sia data risposta? La conoscenza dei servizi potenzialmente offerti 
si riflette in una valutazione positiva dei servizi effettivamente erogati? Anche a queste 
domande l’inchiesta ha cercato di rispondere.

Quasi un terzo degli stranieri immigrati si è rivolto alla pubblica amministrazione per 
aiuti, sostegno e richiesta di servizi specifici. A Pontedera la quota di coloro che hanno 
instaurato un rapporto diretto con l’Amministrazione Comunale facendo domanda per 
almeno un servizio è assai elevata (44% degli intervistati, contro un valore medio del 
30%), anche se è calata rispetto al 2002 (49%). A Firenze tale quota è passata invece dal 
25% al 29%; a Empoli, al contrario, è scesa dal 30% al 23%. Anche il numero medio di 

Firenze 2005 2011
Tipo di attività 
ricreative e 
culturali a cui si 
dedica (tutte le 
risposte)

nella 
comunità 
di appar-
tenenza 

(%)

in modo 
indipen-
dente* 

(%)

% totale 
(n. rispo-

ste)

% di tutte 
le attività

nella 
comunità 
di appar-
tenenza 

(%)

in modo 
indipen-
dente (%)

% totale 
(n. rispo-

ste)

% di tutte 
le attività

sport 34 66 100 (175) 52 17 83 100 (100) 40
musica 25 75 100 (89) 27 24 76 100 (46) 18
letteratura 10 90 100 (30) 9 2 98 100 (45) 18
arte 21 79 100 (24) 7 0 100 100 (20) 8
teatro 18 82 100 (17) 5 8 92 100 (12) 5
altro - - - - 15 85 100 (26) 10
Tutte le attività
(n. risposte) 28 72 100 (335) 100 14 86 100 (249) 100

Tab. 41 – Attività culturali e ricreative a Firenze.

* Include gruppi misti
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richieste per ciascun richiedente è più alto a Pontedera (1,71 nel 2002; 2,09 nel 2011), 
seguita nell’ordine da Firenze (1,42; 1,73) ed Empoli (1,40; 1,61).

Il tipo di servizi richiesti riguarda innanzitutto case di edilizia popolare e contributi 
finanziari, ma sono in aumento i servizi di assistenza sociale, la cui richiesta è mediamen-
te raddoppiata tra il 2002 e il 2011 (dal 9% al 18%) ed è esplosa in particolare a Pontedera 
(dal 3% al 20%).

Non sempre è stata data risposta positiva alle domande effettuate: il 15% degli inter-
vistati ha ricevuto nell’ultimo anno almeno un servizio tra quelli richiesti, innanzitutto 
contributi finanziari (29% delle richieste) ma anche case popolari, posti in asilo nido, 
assistenza sociale (21% per ciascuna categoria di servizio). Come tendenza, si è ridotta 
fortemente la risposta alla domanda di case popolari e lievemente quella per contribu-
ti finanziari, mentre è aumentata fortemente quella per l’assistenza sociale e lievemente 
quella per asili nido. Ma la situazione è differenziata da città a città: a Firenze si è ridot-
ta l’assegnazione di case popolari ed è aumentata l’erogazione di contributi finanziari; 

Quali sono i luoghi di incontro 
tra diverse nazionalità? (possibili 
più risposte, tutte le indicazioni, % 
risposte)

Luogo intervista 2011 Totale 
intervi-

stati
2011

Firenze
2005Firenze Empoli Ponte-

dera

luoghi specifici della città 54 40 16 48 62
stazioni ferroviarie 5 7 30 8 16
luoghi di commercio 1 12 5 2 5
luoghi per il tempo libero 6 29 20 10 5
luoghi per la formazione 3 2 - 2 5
centri di aiuto 1 - 3 1 3
luoghi di culto 3 2 - 3 2
parchi e giardini 24 1 9 19 2
circoli, associazioni, centri sociali e 
culturali 1 5 5 2 1

altrove 3 2 13 4 1
Totale 100 100 100 100 100
non risponde (% intervistati) 27 59 42 35 25

Tab. 42 – Luoghi e ambienti della interazione multiculturale.

Eventi organizzati dalla propria comunità insie-
me ad altre

Firenze 2005 Firenze 2011

% intervistati % intervistati
una indicazione 25 6
più di una indicazione 2 1
Luoghi d’incontro tra diverse nazionalità
una indicazione 36 35
più di una indicazione 39 38

Tab. 43 – Percezione della interazione tra diverse comunità e tra migranti di varie nazionalità a 
Firenze.
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a Empoli si è passati dalla sola erogazione di contributi ad una maggiore articolazione 
della risposta ai bisogni, in particolare per asili nido e case popolari; a Pontedera si sono 
dati più contributi finanziari e assistenza sociale, meno case popolari e asili nido. Se con-
frontiamo il numero medio di servizi erogati per richiedente vediamo che il primato che 
l’amministrazione comunale pontederese aveva nel 2002 (1,44 servizi per fruitore) spetta 
oggi all’amministrazione comunale fiorentina (1,58 servizi per fruitore, contro 1,50 per 
Pontedera e 1,09 per Empoli).

Si è dunque verificata, con l’aumento della stabilizzazione dei migranti, una forte ri-
chiesta di servizi alle amministrazioni comunali, che ha potuto essere soddisfatta solo in 
parte e in misura ridotta rispetto al passato soprattutto per l’abitazione, che risulta essere 
il problema più pressante in tutte le città dell’inchiesta. Di conseguenza, si è notevolmen-
te ridotto il livello di soddisfazione degli immigrati riguardo al rapporto con gli enti locali 
che amministrano il territorio (tab. 48).

Infine non va dimenticato il ruolo importante svolto dalle associazioni di volontaria-
to, laiche e religiose, nella gestione quotidiana delle situazioni di difficoltà in cui si tro-
vano molti stranieri immigrati. Dall’inchiesta risulta che l’11% degli intervistati ha usu-
fruito nell’ultimo anno di aiuti umanitari, offerti da organizzazioni religiose (nel 5% dei 
casi) o laiche (nel restante 6%). Ma i contatti con le associazioni sono più sporadici che in 
passato, in quanto legati soprattutto alle fasi emergenziali di arrivo e prima accoglienza 
nel territorio, quindi non in grado di rispondere alla domanda strutturale espressa oggi 
da molte famiglie di stranieri immigrati.

4. Per un indice territoriale di interazione culturale

4.1. Il territorio dal punto di vista dei migranti

I processi di territorializzazione dei migranti seguono dunque, in parte, fattori endogeni al 
territorio relativi alla sua strutturazione socio-economica; in parte, invece, sono influenzati da 
processi esterni al territorio, che riguardano sia le dinamiche interne all’area geografica di par-
tenza sia quelle dipendenti da relazioni sociali fra diversi territori in un’ottica trans-scalare.

Dalla ricerca emerge che lo spazio geografico degli stranieri immigrati è qualcosa 
di molto diverso da un’entità unitaria e autocentrata sul territorio di accoglienza, dal 
momento che le reti dei migranti spaziano dalla comunità nel villaggio di origine alla 
diaspora internazionale. Lo stesso concetto di territorio nell’esperienza migratoria degli 
anni più recenti va cambiando e diventa meno monolitico, sempre più locale e globale 

Quali sono i luoghi di incontro tra diverse nazionalità? 
(possibili più risposte, solo la prima indicazione, % risposte) FIRENZE 2005 FIRENZE 2011

piazze e strade nel centro storico 54 24
di cui: in zona stazione 30 3

Piazza Indipendenza 7 5
Piazza Duomo 3 1
in zona San Lorenzo 2 7

 Piazza Santa Croce 2 1

Tab. 44 – I principali luoghi di incontro multiculturale a Firenze.
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2002 2011

Forme di assistenza sanitaria maggior-
mente usate nell’ultimo anno (% di coloro 
che ne hanno usufruito)

Luogo intervista Totale
intervi-

stati

Luogo intervista Totale
intervi-

statiFirenze Empoli
Ponte-
dera

Firenze Empoli
Ponte-
dera

solo medico di famiglia 45 81 56 53 39 19 37 35
solo pronto soccorso 23 7 38 24 21 33 7 20
solo consultorio 24 2 0 16 2 0 0 1
solo medici presso associazioni di volontariato 3 4 1 2 3 19 1 5
solo medici privati 1 6 0 2 3 3 2 3
varie forme di assistenza 4 0 4 4 33 25 52 36

Totale (n. risposte)
100 

(234)
100 
(54)

100 
(73)

100 
(361)

100 
(248)

100 
(63)

100 
(86)

100 
(397)

nessuna assistenza sanitaria (%) 28 28 27 28 40 37 14 35

Tab. 45 – Le forme di assistenza sanitaria più usate.

Domanda di servizi all’Amministrazione 
Comunale

2002 2011

luogo abitazione Totale 
intervi-

stati

luogo abitazione Totale 
intervi-

statiFirenze Empoli Ponte-
dera Firenze Empoli Ponte-

dera
% richiedenti su totale intervistati 25 30 49 29 29 23 44 30
n. medio di richieste per richiedente 1,42 1,4 1,71 1,47 1,73 1,61 2,09 1,80
totale servizi richiesti 91 28 72 216 208 37 92 337
contributi finanziari (% su totale servizi richiesti) 29 39 35 30 30 30 28 29
case popolari (% su totale servizi richiesti) 37 36 44 42 29 38 34 31
asilo nido (% su totale servizi richiesti) 15 18 15 16 13 24 14 15
assistenza sociale (% su totale servizi richiesti) 13 7 3 9 19 8 20 18
altro (% su totale servizi richiesti) 5 0 3 4 8 0 4 6

Tab. 46 – La domanda di servizi socio-assistenziali comunali.

Tab. 47 – L’offerta di servizi socio-assistenziali comunali.

Servizi ricevuti dall’Amministrazione 
Comunale (nell’ultimo anno)

2002 2011

luogo abitazione Totale 
intervi-

stati

luogo abitazione Totale 
intervi-

statiFirenze Empoli Ponte-
dera Firenze Empoli Ponte-

dera

% fruitori (di almeno un servizio) su totale 
intervistati 16 8 31 17 13 11 26 15

n. medio di servizi ricevuti per fruitore 1,07 1 1,44 1,2 1,58 1,09 1,50 1,50
totale servizi ricevuti 44 5 39 101 84 12 39 135
contributi finanziari (% su totale servizi ricevuti) 20 100 38 32 26 8 41 29
case popolari (% su totale servizi ricevuti) 30 0 28 30 18 42 21 21
asilo nido (% su totale servizi ricevuti) 18 0 26 19 21 50 13 21
assistenza sociale (% su totale servizi ricevuti) 20 0 3 12 21 0 26 21
altro (% su totale servizi ricevuti) 11 0 5 8 13 0 0 8
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allo stesso tempo; in questo senso, la comunità etnica extra-territoriale (quella che si crea 
nel territorio di destinazione) viene percepita talvolta come chiusura; si registra infatti 
una tendenza a passare da una migrazione ben definita nel tempo e nello spazio ad una 
maggiore fluidità e flessibilità che determina forme di circolazione migratoria, soprattut-
to per particolari nazionalità, come quelle rumena, ucraina, senegalese.

L’importanza delle reti informali legate alle comunità etniche nelle relazioni con il 
territorio di accoglienza continua comunque ad essere notevole ed emerge chiaramen-
te dalle risposte date alle domande sugli aiuti per trovare informazioni, sull’accesso ai 
servizi, sulla ricerca della casa e del lavoro. Tale importanza sembra però andare di-
minuendo a Firenze, che si caratterizza sempre più anche nei progetti migratori come 
città internazionale, per cui si registra in molti intervistati una diminuzione dei legami 
con la propria comunità, se non una vera e propria percezione limitativa della comu-
nità socio-etnica. Dall’altra parte, ci sono migranti che si riconoscono quasi esclusi-
vamente nella propria comunità, indipendentemente dal territorio in cui si trovano: 
è il caso dei cinesi di Empoli, tanto che il 40% di quelli intervistati non vede alcuna 
necessità di iniziative volte ad una maggiore integrazione della propria comunità nel 
tessuto sociale locale15.

15 Alcune risposte di spiegazione raccolte tra i cinesi a Empoli sono significative: «non serve nessuna ini-
ziativa» oppure «non è utile». Diverso l’atteggiamento dei cinesi fiorentini, che testimoniano una relazione 
più matura con il territorio: «Firenze è una città multiculturale, ma le singole persone dovrebbero accettare 
chi considerano diverso» oppure «se non c’è davvero un approccio interculturale, non ha senso».

È rimasto soddisfatto rispetto del 
rapporto con l’Amministrazione Co-
munale? (%, solo fruitori servizi)

2002 2011

Luogo abitazione (comune) Totale 
intervi-

stati

Luogo abitazione (comune) Totale 
intervi-

statiFirenze Empoli Ponte-
dera Firenze Empoli Ponte-

dera
no 39 6 7 20 44 8 39 38 
poco 18 6 9 12 23 32 17 23 
abbastanza 33 63 32 44 22 40 37 28 
molto 10 26 52 24 11 20 7 11 
Totale (n. risposte) 100 (64) 100 (20) 100 (42) 100 (147) 100 (126) 100 (25) 100 (46) 100 (197)

Tab. 48 – Il livello di soddisfazione dei servizi socio-assistenziali comunali.

Nell’ultimo anno ha ricevuto aiuti 
da parte di organizzazioni e/o 
associazioni? (%)

2002 2011
Luogo intervista Totale

intervi-
stati

Luogo intervista Totale
intervi-

statiFirenze Empoli Ponte-
dera Firenze Empoli Ponte-

dera
no 85 100 72 84 88 87 95 89
si 15 0 28 16 12 13 5 11
di cui, da parte di org./ass. religiose 9 0 18 9 4 12 0 5
Totale (n. risposte) 100 (308) 100 (47) 100 (81) 100 (436) 100 (405) 100 (99) 100 (87) 100 (591)
non risponde 5 37 19 13 2 1 13 4

Tab. 49 – Gli aiuti umanitari dalle associazioni.
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Luogo intervista Totale
intervi-

statiPercentuale di intervistati che… Firenze Empoli Ponte-
dera

Ha lasciato il Paese d’origine negli ultimi 5 anni 53
20

38
19

48
16

50
18

È emigrata principalmente per motivi economici 63
53

80
44

71
63

67
54

È immigrata direttamente in Italia 83
89

82
96

63
83

79
89

Ha scelto la Toscana come regione di prima accoglienza 34
75

47
71

24
67

34
73

Aveva già conoscenti in Italia (2011: nel luogo di intervista) 68
76

74
73

82
60

72
73

Svolge attività lavorativa 74
65

77
43

71
68

74
62

nell’industria (% lavoratori) 26
9

75
28

66
41

41
17

nell’assistenza familiare (% lavoratori) 38
37

10
23

14
23

29
33

nel commercio e ristorazione (% lavoratori) 12
30

2
26

8
14

10
27

come dipendente (% lavoratori) 83
83

95
64

86
83

86
80

come dipendente a tempo indeterminato (% lavoratori) 44
37

88
38

74
44

58
38

Rimette in patria parte del proprio guadagno (% lavoratori) 66
64

54
64

73
69

66
65

Abita in un quartiere con popolazione mista (italiani e stranieri) 44
41

39
31

52
62

42
43

Vorrebbe abitare in un’altra zona della città 32
25

17
9

32
14

31
21

Ha ricevuto aiuti umanitari, nell’ultimo anno (di cui da enti reli-
giosi)

15 (9)
12 (4)

0
13 (12)

28 (18)
5 (0)

16 (9)
11 (5)

Ha fatto domanda di servizi* all’ amministrazione locale 25
29

30
23

49
44

29
30

Ha ricevuto servizi dall’amministrazione locale 16
13

8
11

31
26

17
15

È rimasto soddisfatto del rapporto con l’amministrazione locale 
(abbastanza o molto)

43
33

89
60

84
44

68
39

Intende restare per sempre in Italia 28
36

29
45

48
34

32
37

Consiglierebbe ai giovani del suo Paese di provenienza di emigrare 
in Italia

44
45

76
36

46
19

48
39

Considera positivo l’atteggiamento prevalente degli italiani verso 
gli immigrati **

69
67

92
66

88
75

75
70

Frequenta solo persone della propria nazionalità 27
18

47
42

12
17

26
22

Frequenta persone di varie nazionalità (oltre la propria) 23
43

3
15

4
54

17
40

Considera ottimo il proprio livello di integrazione 17
23

8
31

35
19

20
23

Indice di mélange culturale nella cucina *** +0,4
+0,5

+0,3
+0,2

+0,5
+0,6

+0,4
+0,5

Indice di mélange culturale nell’abbigliamento *** +0,2
+0,3

+0,1
+0,1

+0,2
+0,4

+0,2
+0,3

Indice di mélange culturale nelle attività di svago *** +0,3
+0,7

+0,1
+0,1

+0,5
+0,8

+0,3
+0,4

Tab. 50 – Confronto tra città sui principali risultati delle inchieste del 2002 e 2011.

Nelle singole celle sono riportati i risultati delle inchieste del 2002 (riga superiore) e del 2010-11 (riga inferiore).
* contributi finanziari, case popolari, asilo nido, assistenza sociale, altri servizi.
** positivo = atteggiamento di tolleranza o rispetto o solidarietà; negativo = di fastidio o intolleranza o razzismo.
*** indice di mélange culturale: da -1 a +1 (+1= massimo arricchimento; -1 = massimo impoverimento)
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4.2. Indicatori di interazione culturale

Non solo il senso di appartenenza territoriale si fa più complesso e multilocalizzato 
(Stock, 2006), ma cambia anche la cultura dei migranti, che si fa più ibrida, riflesso di 
un bagaglio variegato. È quanto emerge, ad esempio, dall’analisi delle risposte alle do-
mande sull’attitudine alla interazione culturale; sulle frequentazioni multiculturali; sul 
mantenimento delle usanze del paese di origine e sull’acquisizione di quelle italiane. Ci 
soffermiamo ora su questi ultimi aspetti, che riguardano la costante rimodulazione nel 
migrante della propria cultura.

Certamente gli assunti teorici dei concetti di integrazione e di intercultura pre-
sentano numerosi aspetti di ambiguità, e non meno incerti sono i passi che vengono 
compiuti dalla ricerca empirica sociale nel tentativo di rendere operativi, e in qualche 
modo misurabili, tali concetti (Haug e Swiaczny, 2003). Nederveen Pieterse, che ha 
studiato le ibridazioni culturali conseguenti ai processi di globalizzazione e migra-
zione internazionale, afferma che esse denotano identità multiple conseguenti ad una 
intensa comunicazione interculturale, multiculturalismo quotidiano ed erosione dei 
confini16. In effetti egli teorizza l’esistenza di due forme di cultura – quella che defini-
sce “territoriale” (territorial, Culture 1) e quella che chiama “translocale” (translocal, 
Culture 2) – precisando che «Culture 2 or translocal culture is not without place (there 
is no culture without place), but it involves an outward looking sense of place. Culture 
2 involves what the geographer Doreen Massey calls “a global sense of place”: “the 
specificity of place which derives from the fact that each place is the focus of a distinct 
mixture of wider and more local social relations” (1993: 240)» (Nederveen Pieterse, 
2009, p. 85).

Sulla base di queste considerazioni, è possibile comprendere il senso di alcuni in-
dicatori da noi ideati a partire dalla prima inchiesta, quindi sperimentati nel 2002 e 
riproposti nelle inchieste successive. Si tratta, in prima battuta, di un indice di mélange 
culturale creato come indicatore di quell’appartenenza multipla dei migranti di cui si è 
detto, e in seconda battuta di un indice di ibridazione culturale – ottenuto calcolando il 
valore medio dell’indice di mélange culturale degli intervistati nelle tre città campione 
– come proxy della capacità di ciascun milieu urbano di favorire il “processo d’ibrida-
zione culturale” di cui parla Nederveen Pieterse. Tali indici sono stati applicati a tre 
ambiti di vita molto concreti e di esperienza quotidiana – la cucina, l’abbigliamento, le 
attività di svago – usando le risposte alle domande: “mantiene le tradizioni e usanze del 
suo paese di origine?” e “ha acquisito le usanze italiane?” (possibili risposte: per niente, 
poco, abbastanza, molto).

16 «In cultural studies hybridity denotes a wide register of multiple identity, crossover, cut’n’mix, expe-
riences, and styles, matching a world of growing migration and diaspora lives, intensive intercultural 
communication, everyday multiculturalism, and erosion of boundaries» (Nederveen Pieterse, 2009, p. 
97). È interessante soprattutto, dal nostro punto di vista, quanto egli sostiene nell’introduzione: «The 
real problem is not hybridity, which is common throughout history, but boundaries and the social 
proclivity to boundary fetishism. Hybridity is a problem only from the point of view of essentializing 
boundaries. What hybridity means varies not only over time but also in different cultures, and this 
informs different patterns of hybridity. In the end, the importance of hybridity is that it problematizes 
boundaries» (ibidem, pp. 4-5).
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L’indice di mélange culturale17 intende fare emergere fino a che punto l’acquisizione 
della cultura italiana avvenga a detrimento di quella originaria, nell’ipotesi che l’acqui-
sizione di quella cultura multipla di cui si è parlato faciliti, e non riduca, i processi di 
integrazione. Si ottengono così, per ciascun intervistato, valori compresi fra +1 e -1 (dove: 
+1= massimo arricchimento; -1 = massimo impoverimento). Il valore medio ottenuto 
dagli intervistati in una città definisce poi l’indice di ibridazione culturale di quella città, 
permettendo un confronto fra contesti territoriali diversi. I risultati hanno messo in luce 
per l’area indagata una buon grado di arricchimento in generale, con valori positivi per 
tutte e tre le città campione, in aumento dal 2002 al 2011, ma con differenziazioni interes-
santi sia per gli ambiti sia per le città. Riguardo ai primi, i valori più elevati si registrano 
in media nella cucina (+0,4 nel 2002, +0,5 nel 2011) – dove risultano coesistere usanze 
vecchie e nuove con un buon grado di sovrapposizione – mentre i meno elevati si hanno 
nell’abbigliamento (+0,2 nel 2002, +0,3 nel 2011), a dimostrazione che l’elemento più 
esteriore e visibile della comunicazione sociale rappresenta la forma di acculturazione 
più significativa e quella dove il legame con la tradizione è meno importante. Riguardo 
alle seconde, Pontedera è la città con gli indici più alti sia nel 2002 che nel 2011 (cucina 
+0,5 e +0,6; abbigliamento +0,2 e +0,4; attività di svago +0,5 e +0,8), Empoli quella con 
indici più bassi (rispettivamente +0,3 e +0,2 nella cucina; +0,1 in tutti gli altri casi); è 
poi da notare, in particolare, un grado di arricchimento molto alto per Pontedera nelle 
attività si svago – ovvero l’ambito di gestione più libero e meno influenzato da condizio-
namenti altrui – con un indice (+0,5 nel 2002, +0,8 nel 2011) che supera quello registrato 
a Firenze (rispettivamente +0,3 e +0,7).

La ricerca ha dimostrato – e questo è solo uno dei tanti indicatori che potevamo sce-
gliere – che una piccola città come Pontedera presenta un livello di ibridazione culturale 
molto elevato, addirittura maggiore di una città internazionale come Firenze, dove sono 
evidentemente più forti le spinte verso una omologazione di tipo urbano-metropolitano. 
In breve, il modello toscano dell’interazione culturale trova il suo esempio più efficace 
in una realtà di provincia che ha accolto immigrati con progetti sia di lunga permanenza 
sia di breve durata, comunità straniere più o meno coese, profughi e rifugiati politici; un 
territorio in grado di accompagnare gli stranieri immigrati verso percorsi di integrazio-
ne, non tanto assimilandoli culturalmente, quanto fornendo loro gli strumenti più idonei 
per rapportarsi con la società in cui vivono18.

Concludiamo ricordando che gli indicatori qui presentati offrono necessariamente 
una rappresentazione semplificata delle forme di interazione culturale in atto nei territori 
analizzati, non restituendo per intero la complessità e la multidimensionalità del concetto 
di intercultura (CNEL, 2012); intendono tuttavia proporne alcune sfumature significa-
tive in un’ottica comparativa, che prelude ad un’analisi della competitività degli stessi 
sistemi territoriali nei processi di globalizzazione e del ruolo dei migranti come attori nei 
processi di sviluppo locale.

17 L’indice di mélange culturale è stato costruito nel modo seguente: (Σ Rpos - Σ Rneg) / Rtot 
dove Rtot = numero risposte totali

Rpos = risposte positive mantenimento + risposte positive acquisizione (“abbastanza” e “molto”)
Rneg = risposte negative mantenimento + risposte negative acquisizione (“poco” e “per niente”).

18 Sul ruolo di Pontedera come laboratorio di percorsi innovativi sull’intercultura, si rimanda al succes-
sivo saggio di Meini in questo volume.
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